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PREFAZIONE 


Niuno per certo, io sono persuaso vorrà dei 
miei coneilladini rifuggirmi alla mia nobile im- 
presa della quale mi sono proposto, cioè di scrivere 
la Storia di Bologna, ove in essa si racchiudono 
cose che forse non a cognizione di tutti vagano, 
© sono impresse. Io seguendo l'ordine dei buoni 
mutori, e di quei saggi, che spinti da patrio ar- 
dore, da stimolo di rimettere ai posteri le vicende 
degli avi, numererò le epoche, paleserò con fer- 
mezza i vizi, le virtù, le vittorie, le sconfitte; e 
quale è proprio dello storico, procurerd di dire 
«ib che per autenticità di accreditati uomini vie- 
me ѕсгійо per vero. Sarò breve e chiaro nel dire‘ 
mé mi allungherò in vane descrizioni o pareri, 
avendo in pensiero che restringendo le cose, pos- 
sano rieseirne di maggior aggradimento а] leltore. 
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ra, volle a sua gloria chiamarla non più Felsina , 
ma dal suo nome Bononia. Ella diede aiuto ai 
Troiani nelle guerre di Enea contro Turno, secondo 
che narra Virgilio nel decimo libro dell' Eneide, 
allorchè dice che Ocno Bianoro mandò gente dal 
suo paese paterno. 
lile etiam patriis agmen ciet Ocnus ab oris 
Fatidicae Mantus et Thusci filius amnis 

Benchè vogliasi supporre da altri che Ocno Bia- 
пого, avendo fabbricato Mantova іц onore di sua 
madre Manto, avesse mandato Mantovani; ma ap- 
poggiati a quanto racconta Silio illustre poeta 
antico , nell’ ottavo libro del suo poema, che Bono- 
nia fa sempre l'antica stanza di questo re,e dalle 
parole patriis oris, non possiamo ammetter dabbio 
che non fossero Bolognesi che assistettero Enea, 
Lo storico Dulcino parla esso pure in questi ter- 
mini ee Cerium est enim ew probatissimis auctoribus, 
Virgilio ct Silio Italico, Bononiam sedem fuisse Ochi 
Bianori, patriam domum, sed opibus, dignitateque, eo 
tempora adeo: floruisso, ut Enea in Laurenti bello misse- 
rit auwilia adversa Turnum Rutolorum regen — Bi 
mantenne metro poli de’ Toscani e capo di dodiei 
città fino al regno di Tarquinio Prisco quinto re 
di Roma, 580 anni circa prima di Gesü Cristo, 
allorchè i Galli Celti guidati da Belloveso figlio 
di Ambigato valicarono le Alpi, e cacciando gli 
Etruschi e gli Umbri, si estesero fra’ P’Appehhino 
ed il mar Adriatico fido al Lazio, e formale unà 
muova Gallia, fa delta Cisalpina. Ma i Boi popoli 
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in Po. Le mura erono merlate, ed avevano rocche 
© castelli come alla porta Maggiore, alla porta 
Galliera, ed alla porta s. Felice. La popolazione 
attuale a norma dell'ultima statistica pubblicata nel 
Giornale Corriere dell'Emilia il 2 settembre 4862 am- 
monta alla cifra di 98,542; piü militari 7,854 ed 
assenti 5,219 che danno un totale di 109,595. Qui 
pure segue il prefato giornale a dare la distinta 
che segue: maschi celibi 55,772, conjugati 48,820, 
vedovi 2,471, che sanno leggere 2,504, che sanno 
leggere e scrivere 27,081 , poveri sussidiati e ri- 
coverati 4,684, possidenti 7.868, di lingua italia- 
na 56,907, di francese 75, di tedesca 59 , di in- 
glese 45, di diverse lingue 15, di religione caltolica 
56,869, accattolica 54, israelitiea 453 di ‚diverse 5, 
sordo-muti 72, ciechi 85. Femmine celibi 28,260, 
maritate 48,558, vedove 5,544, che sanno legge- 
re 4,750, san leggere e serivere 45,824, analfa- 
bete 51,701, professioniste 24,872, povere sussi- 
diate e ricoverate 5,254, possidenti 24,506, di 
lingua italiana 52,220, di francese 59 , di tedesca 
29, d'inglese 41, di diverse 45, di religione cat- 
toliea 52,225, accattolica 44, israelitica 95, di di- 
versa 2, sordo-mute 45, cieche 83. 

La Provincia intera colla città conta un totale 
circa di 540,680 anime, la sua superficie quadra 
conta tornature bologuesi 4,617,294 corrispondenti 
a tornature metriche 556,468, La sua maggiore e- 
stensione si è dal lago di Scaffajolo alla Beccara 
presso al confluente del Sillaro nel Primaro di 
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di Felsina, che il padre volentieri accordò; e che 
il fiumicello vicino prendesse il nome della spos 
sa di lui, perchè un giorno bagnandosi, sventura» 
tamente si annegò. 

M pregio dei portici per cui la nostra città 
tanto si distingue, è di assai antica data, e da ciò 
prova la derivazione etruria secondo il citato 
Duleino, dove dice: Quod Etrusci domibus primi por» 
ticus addiderunt Il pregio maggiore di questa città 
si è quello di essere sempre stata la madre degli 
studi come parlono Dionigi Alivarnasse nel libro 4. 
Tito Livio Decade 5., 6, che qui vi fosse scuola 
di filosofia naturale e morale, ove poscia insegnò 
medicina fino ai tempi di Esculapio, e tanto si 
accrebbe in lei lo splendore nelle scienze tutte, 
che si trova nel 1217 vi erano dodici mila scolari. 
Bologua in allora a confronto della presente; era 
città piccolissima, e si ha motivo di conoscere 
che la prima cerchia era assai ristretta. Diffatti 
non oltrepassava ad oriente quel ramo dell'Aposa 
che scorre presse porta Ravegnana; ad occidente 
la Zecen che fu; al mezzodi le case Bevilacqua e 
Marsigli; ed al settentrione la Chiesa della Mas 
donna di Galliera. 

Ora seguendo l'ordine istorico, diremo come 
presero stanza i Galli Boi, e quivi formarono per 
secoli la loro dimora. Bologna dal primiero lin- 
guaggio etrusco passò al celtico, e mantenne molti 
vocaboli come al presente si conosce, e non per 
certo abbracciò totalmente la lingua latina, come 





Av. б. б. 492 — 16 — 


rimasti i Galli a fronte dei Romani, venuero final- 
mente battati e dispersi da Pubblio Cornelio Sei- 
pione Nascica, e gli avanzi emigrarono alle loro 
antiche sedi , l'anno avanti Cristo 492. 

Il sito dove Scipione Nassica aveva il campo, 
allorché vinse i Galli Boi , e tolse loro Bologna, 
è quello che oggi si appella Castenaso, cioè Castra 
Nassicas. Un nero marmo esiste nella prima colon» 
na del Borgo $. Leonardo detto Campeito in allora 
campagna che parla di questo argomento. 

Il senato Romano chiamò Bologna Colonia la- 
tina, e vi mandò tre mila uomini ad abitare. 
Quattro anni dope, l'anno 488 avanti Gesù Cristo 
iL Console Cajo Flaminio eostruiva una strada 
consolare da Bologna a Reggio , mentre il di lui 
collega Marco Emilio Lepido apriva alla opposta 
parte altra strada, da Bologna a Rimini; e così 
via Emilia l'una, l'altra via Flaminia vennero 
nominate fino ad oggidi. Falta tutta la Gallia Ci- 
salpina provincia romana, addottò le lunghe vesti 
dei Conquistatori dette toghe, perciò si ebbe il 
nome di Gallia Togata. 

Finita la guerra degli altri Italiani con Roma, 
chiamata guerra Sociale, tutti gl’ Italiani furono 
fatti cittadini romani avanti Cristo 84 circa, е 
così ai Bolognesi venne concesso tale favore, e 
furono annoverati nella Tribù Stellatina, e vissero 
sempre in pace ed ubbidienti a Roma, nel qual 
tempo fiorirono in Bologna Cajo Rusticello orato- | 
re eloquente citato da Cicerone, e Lucio Pompo- | 
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baziano. Quello di Giunone Pronube esisteva fuo- 
ri della Mascarella , nella chiesa di Casaralta, 
Quello di Giove Dolicheno era ove & la chiesa di 
8. Paolo di Ravone fuori di S. Isaia. In 8. Michele in 
Bosco eravi il tempio d'Iside, e la così delta Selva 
Litana e i Boschi sacri erano abitati dai Druidi 
€ dedicati ai sacri misleri. Avvi pure da credere, 
secondo il parere del professor Malvezzi, pren- 
dendo ad illustrare il territorio bolognese, ‚che si 
debba riconoscere in più monti e villaggi l'os- 
servanza dell'antico cullo prestoto agli dei. Cosi 
il Monte Cerere attesta il culto a Cerere; Monte 
Vinirio a Venere. A Marte, che i romani chiama- 
rono Marors, monte Mavore. Mortovelo che prima 
dicevasi Mons Palensis, cio® a Pale, dea dei pa- 
stori. Panico al dio Pane. Vico Verzone, quasi 
Vieum Vertumni al dio Vertunno. Minerbio alla 
dea Minerva. 

A norma dei costumi romani, oltre il culto re- 
ligioso , aveano innalzati Juoghi pubblici pegli 
Spettacoli. Il Teatro di Marcello fra la chiesa san- 
to Stefano e porta Ravegnana, Teatro maggiore 
di Mareo Aurelio stava nella piazzetta di 8. Ste- 
fano, demolito nel 4207. Circo Agonale, luogo 
agli giuochi pubblici, esisteva nello spazio occu- 
pato dali’ ex Convento e Chiesa di S. Maria della 
Carità, atterrato nel 4206. Arena, presso l'antico 
Torresotto di 8. Vitale; è tradizione che martiriz- 
zassero i primi martiri cristiani; fa distratta nel 
501. 
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vano agli altari; e squallidi nei volti per le Jun- 
ghe vigilie e penitenze, alzavano le braccia iu. 
alto, e con voce sommessa e flebile, tuonavano 


preci per tanta sciagura. Ma i sicari romani, | 


come tigri che anelano al sangne, audaci si ay- 
viavano nei sacrati penetrali, ed armati di daghe. 
di stili, afferravano le vittime, e le scannavano, 
Vecchi impotenti invano pregavano e piangevano; 
madre affanvate stringendo al petto il lattante 
pargolo, invano opponevano con una mano il Cri- 
sto al rio furore, che cadevano stringendo più 
tenacemente al seno 1 oggetto del materno a- 
more; sacerdoti genullessi, imperterriti alla faccia 
della morte, immobili si stavano raggianti in 
fronte del desio di sì bella morte; così fra tanti 
martiri, Bologna donava al cielo anime elette, e 
fra i più 'gloriosi caddero lacerati da tormenti 
atroci li 4 gennaro 502, Ermete, Cojo, Aggeo 
leggiadri-giovani bolognesi, e nelli 4 novembre 
lo stesso auno, Vitale ed Agricola, il primo servo, 
l’altro padrone, che tratti uell' arena, soffrirono i 
più erudeli tormenti; e poscia furono confitti in 
croce, e dopo morti gettati per dispregio nei se- 
poleri degli Ebrei, 

Iu quegli anui medesimi durante la persecuzione 
contro i cristiani, sotto i medesimi imperatori, 
scrive 8. Paolino Vescovo di Nola, venne mandato 
a Bologna un Prefetto chiamato Marino, il quale 
acerrimo nemico dei cristiani, esercitava sopra 
essi ogui sorta di crudeltà e di nequizia. Un ca- 


| 
| 
- 
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per la salute della propria terra, si deve affrontare 
qualunque periglio, ed anehe la morte. 

Cessò finalmente nel 312 questa terribile perse- 
euzione; e dopo tanti travagli sofferti, Bologna 
respird aure di pace, ed elesse a suo pastore il 
ж, vescovo Faustiniano, essendo papa Milziade, 
о come altri scrivono Melehiade. Questo vescovo 
pieuo di zelo, raecolse le reliquie dei fedeli avau- 
vate dai roghi, dal ferro, e dalle manaje dei car- 
mefici, e ravvivando il divin culto ristaurò chiese, 
е fabbricandone delle nuove. Nel 525 questo uomo 
dotto si portò in Nicea al primo Concilio Ecume- 
nico contro Ario, dove eransi radunati 518 Vescovi, 
Tornato in Bologna, dopo avere governato la chiesa 
per più di cinque lustri, placidamente morì nel 
557, e fu sepolto nella antica cattedrale, qui so- 
pra parlato, cioè nelia chiesa detta Badia dei 
ss. Naborre e Felice. Per opera del cardinale 
Gabriele Paleotti arcivescovo di Bologna, fu tra- 
sportato il suo corpo nel giorno 4 maggio 1586 
in s. Pietro, sotto l'altare maggiore, unito — 
di з. Zama. 

Nel 550 essendo vescovo 8. Basilio, i Bolognesi 
edificarono alla parte di levaute dell'antico tem- 
pio d'Iside, una chiesa, che la dedicarono al Prin- 
cipe degli Apostoli, formandone la cattedrale, 
mella quale vennero, dalla Chiesa dei s. Naborre e 
Felice, a risiedere i vescovi di Bologna. Lo stesso 
Vescovo s. Basilio nel 556 istitui le parrocchie 
per la città. Morto з. Basilio , successe al vesco- 











— F = 


Dopo 6. C.583 —30— 


avendo in odio il nuovo governo, andarono a Ra- 
venna; e così sì ridusse questa città al nulla, che 
venne poi interamente abbattuta, dove ora al pre- 
seate non lascia nessun vestigio. Era questa città 
dieci miglia distante da Bologna sulla via Flami- 
nia; non una pietra, non un rudero segna il шоро 
in eni ella fosse. Lavorando il terreno, si sono ri- 
trovati in quelle parti molti vasi, ed oggetti pre- 
ziosi. ma non si è mai tentato uno scavo deciso, 
che forse avrebbe prodotto utile o meraviglia. Un 
fiumicello che bagna questa terra esso solo porta 
il pome della città che fu. 

Come seppe l’imperatore Graziano che i Bolo- 
guesi, ed altri popoli d'Italia, si erano ribellati, 
ed avevano imposto leggi ad altre genti, e sae- 
cheggiato città, e sopra più esser distrutta da 
Bolognesi la Claterna, arse di sdegno, e non 
potendo portare le armi sue, perchè trovavasi im 
Pannonia, travagliato da sanguinose guerre contro 
gli Unni, e temendo che altre città d'Italia; ad e- 
sempio di Bologna , non dettassero leggi ai vici» 
ni, ribellandosi all'impero, comandò ad Aselipio 
suo commissario , il quale si trovava a Spoleto, 
che colle sue armi si portasse a Bologna, e spie- 
gando tutto il suo potere, ridueesse colla forza 
delle armi alla ubbidienza la rivoltosa città. Ae- 
corse Asclipio nel 584 con grossa armata contro è 
Bolognesi, ma questi aiutati dai eonfederati Modo- 
nesi, Reggiani, e Parmeggiani opposero valida resi- 
steuza sotto il comando di Filippo Piacentino. Ma 
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generale, come difatti avvenne in Efeso, dove 
concorsero più di trecento vescovi, dai quali fu- 
топо le dottrine sue rigettate, е chiamate empie. 

In questo frattempo subito gli ambasciatori 
serissero a Bologna, come fosse stato eletto Vie- 
scovo il sommo Petronio, luminare di scienze € 
di virtù, cognato dell'imperatore, la cui fama 
suonava così altamente grande negli angoli dello | 
impero. I Bologuesi a tale annunzio tripudiarono 
di gioia. Nella squallida Cittá, parea che per la 
prima volta , dopo tanta sventura , spirasse l'ane- 
lito della vita; parea che un popolo morto a qua- 
lunque ben essere della esistenza, fosse stato scosso 
da una voce di un profeta che rintuonando le o- 
recchie avesse detto: Sorgi; diffatti ella sorgeva. 
1 trivi, le piazze si popoluvano, e si bisbigliava, 
si susurrava a erocchi dovunque. Dipinta si ve- 
deva nei volti di tutti la speranza, Vansia, e 
P'aspettata gioia. Suonava nelle bocche di ogni 
cittadino un nome solo: Era Petronio. 

1 Bolognesi non si ristettero a parole, ma col- 
Vopera si studiarono a farne pomposo movimento. 

Correva l'anno 450. Tutte le vie da dove doveva 
passare il Vescovo movello, erano fregiate di ver- 
deggianti rami d’alberi, di festoni di fiori, e di 
allori, che pendevano dai balconi delle case. Tap- | 
peti di freschi fiori, di pauno, di arazzi coprivano 
le vie. Nei trivi, nei quadrivi già si vedevano altari 
eretti con carboni accesi, su cui bruciavano eletti 
incensi, i quali profumavauo l'aria di gratissimi 

















Dopo 6.0.45 — 40 — s 
Era l'anno 453 allorchè il s. Vescovo rallegro - 
per la seconda volta Bologna. Appena giunto, fae | 
sua prima eura di mandare l'ordine dell’ impera- 
tore a tatti i governatori d'Italia, per riscuotere le 
rendite imperiali. Voile per prineipio conoscere 
quante vedove povere, quante sfortauste famiglie, 

quanti miserabili che nel saccheggio avevano per- 

dute le sostanze, allora vi fossero, onde dare pronto 

provvedimento. Chiamb architetti da ogni parte,e | 
cominciò la fabbrica di nuove mura, designando- 

ne quattordici porte con tre pusterle, cioè piccole 

porte fatte senza torricelle. Per segnare la circon- 

vallazione della città in allora, comincieremo in 

Saragozza; al principio del Fossato eravi la porta 

chiamata Augusta, esistente fino allo scorso secolo; | 
poi avviandosi verso в. Agnese e il prato s. An- 
tonio, sull'angolo del Convento del Corpus Domini, 
eravi la porta Procula, o Nemorense, dove era 
un Guazzatoio formato dall’Aposa, e procedendo 
verso Castiglione per il Borgo Tovaglie, Vascelli, 
e Cestello vedesi la porta chiamata Castiglione, © 
Specolare esistente ancora; poi continuando per 
la Castellata, al quadrivio di в. Biagio presso la 
sopressa chiesa della Ceriola, eravi la porta 8, Ste- 
fano о Bianoria; in fondo di Cartoleria Nuova 
sulla strada maggiore esisteva la porla detta Ra- 
vegnana; in fondo alla Seliciata si vede l'antica 
porta в. Vitale detta Boica о dell'Arena; seguendo 
la via Pellacani in allora fossa, nella piazza ora 
del teatro, altra porta detta з, Donato; seguendo 
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strare l'autorità, la giustizia, e la libertà. La ca- 
rica duro vari anni fino al 4491; quindi fu annua. 
da quell'epoca sino al 4285, clie venne poi ri- 
messa mai sempre per un semestre sino al 1527, 
€ poscia andb variando mettendosi ad ogni due 
anni. Questo primo Potestà entrato in carica do- 
vette frenare gl'Imolesi, che li battè in vari incon- 
tri, e venne a loro concessa la pace li 48 luglio, 
col patto di dare a Bologna due tovaglie di seta 
ogni anno per l'altare maggiore della cattedrale, 
di maudare le serraglie di una porta della città, 
di abbattere le mura, e apianare le fossa. 
Correvano gli anni 4160 quando fu portata in 
questa città la mirabile pittura della B. V. fatta 
per mano di в. Luca evangelista, la quale da an 
eremita greco per nome Teocle Kmaia, fu levata 


dalla chiesa di s. Sofia in Costantinopoli, perchè | 


eravi scritto che fosse portata sopra il monte chia- 
mato della Guardia in Italia; il quale eremita giunto 
a Roma, ecolà fattone ricerca, fa detto da un gen- 
tiluomo Bolognese nomato Pascipovero dei Pasei- 
poveri, che tal monte era nei colli Felsinei. Quivi 


, portata, fu dal popolo bolognese accolta con alle- 


grezza grande, e per tre giorni furono fatte pro» 
cessioni per la città, colla santa Immagine, e 
nel terzo che era l'8 maggio, venne recala dal- 
l'eremita al monte, con seguito di tutti i Ma- 
gistrati, Arti, Popolo ed il Vescovo, il quale la 
consegnò a due gentildonne che vivevano riti- 
rate nel detto monte della guardia, in cui vi 
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Pertanto, mentre che le cose di Federico vol- 
gevano al peggio, il Comune di Bologna riposò 
sugli Anziani per la custodia del re prigioniero. 

E per loro cenno e del Popolo, si provvide che 
nessun cittadino , il quale non fosse individuo di 
alcuna Società, e maggiore d’auni venticinque, 
potesse venire noverato fra i custodi di stipendio: 
che di tremestre in tremestre avrebbe potuto mu- 
tarsi da questa cura: che persona veruna, nè no- 
bile, nè popolana potesse recarsi al prigione sotto 
titolo di visita, senza che gli Anziani o il Consi- 
glio vi consentissero: che stessero presenti al col- 
loquio i custodi tutti, o la massima parte: che 
infine tre dei sovrastanti alle carceri, rispondes- 
sero personalmente del prigioniero, e a loro ar- 
bitrio lo provvedessero di famigliari, Queste ed 
altre cautele , oltre al raddoppiarsi della custodia 
in tempo di rumori o di guerra, s'incontrano di 
mano in mano adoprate; mercè le quali, rende- 
vasi impossibile e vava ogui speranza di fuga pel 
detenuto. Cotale provvedimento toglie ad un ora 
ogni credenza alla favola della fattibile fuga nella | 
brenta, scoperta da una vecchia о da uo soldato, | 
ed ogni credenza all'altra favola, che il re prigio- | 
ne finisse sua vita d'affeanno in angusta ed obbro- 
briosa gabbia di ferro, Enzio per certo fu uno | 
dei primi padri della italiana poesia, nascente in | 
allora il nostro bell'idioma. Nell'ozio del carce- | 
re, dettò questo poetico lamento, consersaloci | 
fino ai tempi nostri. N 
| 





a, Ravenna, Imola, Forli, 
macavallo e Cervia pro” 


omite di  coniinne die 

e; per la qual cosa al- 

lo, e varcato avendo il 

lenesi a Solaro, dove li 
‘assedio in Modena. Per 

dio, e gellavauo, oltre 
centro la illà, suche per i- 


е соза schifosa, 
venue geltato un asino 


lognese дь per iscavare 
onde pigliare la città, al- 
e Ubaldino кач» det 








Dope 6. 6.4994  .— 40g .— MATE 


foggia di vestire alle donne perdute, per disti: | 
guerle dalle oneste. In quest'antio medesimo wens | 
пе a Bologna papa funocenzo IV con sette’ care 
dinali, ed ebbe allogio nel Vescovado, il quale 
Papa consacrò le chiese di s. Francesco e di sati 
Domenico, e chiese la libertà di Buosa da Donra: | 
Nell'anno 4252 i Bologuesi sussidiarono i Milanesi | 
molestati da Ezzelino da Romano mandando un | 
buon numero di soldati a piedi ed a cavallo con | 
il carroccio, col quale valido aiuto, poterono i 
Milanesi, rintuzzare l'orgoglio del Signor da Roma- 
no. Nell'anno veniente il Consiglio Supremo volle 
assegnare per abitazione del Podestà il palazzo che 
serviva per le adunanze del Senato, donde poi n'eb- | 
be il nome di palazzo del Podestà tenuto fino al | 
presente con tale vocabolo; dippoi due anni dopo | 
| 


vi ebbe suche residenza il Capitano del popolo. 
Nel 4254 nacque dissidio con Cervia, per ragione 
del sale, perchè + Bolognesi da sei anni avevano 
fatto un patto coi Cerviesi di pugare per dieci 
anni il sale a an dato prezzo, al qual patto mam- 
cando quei di Cervia, maltrattarono gli agenti bo) 
lognesi; il che avendo inteso il Senato, mando un 
esercito. guidato dal Podestà Uzene milanese col | 
carroccio, che assediondo Cervia Ju ridusse ai patti 
convenuti, prendendone poscia in nome del Se- | 
mato bologuese possesso della città in оша delle 
minaccie dei Veneziani, Cosi la potenza di Bolo= 
«ua veniva estesa dal Panaro fino a s. Arcangelo р 
‘potenza che attirava la meraviglia e L'amicizia dt 





ге a suon di tromba le or- 
y e le condanne dei rei, i 
o di lutto trovavano la pena 
esporli per dato tempo in gab- 
| del popolo. Nel 4257 Sul» 
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-detta Galuzzi, che dovea езе 
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le serraglie, onde fosse libero il transito, рего-щ 
prima di notte tempo quelle porte si serra 
fu parimenti ordinato e eosteaito il ponte di sea 
pr» al fiume Reno fuori di s. Felice, luogo otte | 
centosettinta piedi e largo tredici con ventun ta me 
chi, due de’ quali verso ponentè nel 1613 rovimam 
rono per l'impeto delle acque, e furono rifatti ne 
4615, Cosi giunta la città a tanto spleudore i cit 
tadini vollero pue anche renderla illnstre , space: 
deudgne la loro muuilieeuza con grandi fabbr = 
che e torri meravigliose delle quali ne venner ж 
ionalzale in un sol anno più di trenta, Qui <= 
d'uopo parlare di un fatto, che dimostra appie 

la magnanimità, dei Bolognesi, e cid fu l'abolizione® 
ne della schiavitù ehe in'ellora sussisteva per ut 
ta Italia. Un decreto del Supremo Consiglio em 

un ordinanza, la quale aboliva per la città di Bo? 
logna e territorio suo, la così detta schiavitù — 
sborsandone coi denari del pubblico erario { 
padroni un prezzo proporzionito all'età e al ses 
#0, pagando per un servo dalli апо! quattordici — 
in su diecinove lire, e per quelli di minore età 
otto lire, rimanendo però al rispettivo padrone il 
peculio, ed i beni acquistati dai servi mentre ser- 
vivano. Questa legge poi nou solo metteva i libe- 
rati nel possesso dei diritti civili, ma minacciava 
però chi avesse ardito di maltrattarli o di chia- 
marli servi. Il numero dei liberati ascese a più di 
seimila. 
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abboccamento. Ma Alberto dall'alta torre. m do 
Catalani eh'era nell’ angolo della via Libri, pote- 
va vedere Virginia, e in tal guisa yieppiù cresce- 
va in loro la fiamma del contrastalo amore. Um 
giorno, che Giampietro Galuzzi erasi allontanato 
dalla città, per opera di Delfino nella casa di Car. 
talani dentro un oratorio alla presenza di Delfino 
stesso, di Ubertino Torelli e due altri testimoni, 
Alberto Carbonesi sposava Virginia. All iodimani 
Galuzzi ritorna, e sapendo l'accaduto, grida, e be- 
stemmia; ma pensando ul modo di vendicarsi, asso- 
pisce l'ira nel petto, баде di pacificarsi, e $ in- 
troduce amico fra i Carbonesi. Fattosi confidente 
colla famiglia, si procaccid le chiavi della casa 
Carbonesi. ed in una notte consumò la meditata 
ed attesa vendetta. Con dieci uomini armati silen- 
ziosamente come l' ombra del delitto. s' introduce 
in casa, giunge nella stanza degli sposi, e sordo 
a qualunque pietà, trafigge Alberto accanto a sua 
figlia Virginia: al gemito del marito ella si desta, 
vede un uomo con un ferro che fugge, vuol gridare 
all'assassino, ma conoscendo in quello suo padre; 
Y infelice sviene, Alla mattina appena il sole por- 
tava il giorno, mostrava par anche il cadavere di 
Virginia cbe stava appeso ad un balcone della casa. 
La mente oppressa dell’ infelice sposa non potè 
resistere a tanta sventura: ella impazzi, e si uccise, 
Galuzzi n'ebbe il bando per due anni, " 
Nell’ anno susseguente mori Accursio famoso 
plostore chiamato l'idolo dei ginrisconsulti, ed 
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il di lui corpo venne inbalsamato, e vestito degli 
abiti regali con corona in testa, fu posto in una 
sala mel detto palazzo alla vista del popolo per 
due giorni, dopo i quali all'ora verso попа fu tra- 
sportato alla chiesa di s. Domenico, accompagna- 
to da tutte le Autoritä principali della Repubblica, 
da seguito numeroso di láncie, che a stento tene- 
vano il curioso affollato popolo. ЇЇ giorno venien- 
te 47 marzo furono eelebrate le solenni esequie 
nella prefata chiesa, ove nel mezzo della maggior 
have &' innalzaya un enorme catafaleo coperto di 
riech itappeti, e circondato da innumerevoli cerei 
in ordine disposti; sulla sommità di esso eatafaleo 
posava il cadavere del monarca alla scoperta di 
tutti, adorno della porpora, scetro, e corona. Egli 

h sepolto in в. Domenico, ed ignorasi il luogo; 
gli venne innalzato un monumento, ove in esso 
primeggiava entro dna nicchia l'immagine sua, 
fbtto cui eranvi i seguenti versi: 

Tempora. cúrrebant Christi natióa potentis 
‚ Tunc duo cum decies septem: вит mille ducentis 
Dum pia Caesari proles cineratur in arca 
Ista Federici maluit quam sternere parca 
erat „et comptos praesit diademate crines 
Hentius inque poli meruit mens tendere fines. 

I quali versi furono consumati, e nel 4490 famem 
fatta un'altra iscrizione, ё posta nel luogo ove or— 
si vede, cioè presso la cappella di s. Michele, lu 
quale iscrizione fu rifatta ed ampliata nel 4586, 
rimodernata in varie epoche, come si rileva dall 
memoria stessa, 


cmm 
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Nel susseguente аппо 4275 per mezzo di aleuni 
frati di s. Francesco, si fece la pace fra Venezia 
e Bologna,eol patto espresso ehe ai Bolognesi fosse 
concesso di condurre frumento, sale, ed a 
il golfo di Venezia senza dazio yeruno. Venne pure 
a Bologna Gregorio X ove si fermo tre giorni, ed a- 
bito in s. Michele iu Bosco, e dopo parti per Milano. 

Di nuovo funesti e sventurati amori suscitarono 
ad ira e a sdegno potenti famiglie, che portarono 
deselazione alla travagliata città. Correva l’anno; 
allorchè i Lambertazzi e i Geremei er 
mal seme dell'antico sdegno si odiavano a vieenda, 
e nella rabbia tenaci, concitavano e spiugevano а 
brutale sterminio i figli di uua stessa città, gavaz- 
zando nel fraterno sangue. la tanto comune ran- 

“core, non si odiavano il giovinetto Bonifazio Ge- 

remei e la fanciulla Imelde Lamberlazzi. Presi da 
sincero e puro amore, non disperavano della pace 
comune, ed anelavano di venire alle nozze desiderate, 
Da molto tempo in segreto alimentavano l'ardente 
fiamma sovvenuti da una fanlesca d'Imelde, che 
assecondando l'affetto, introduceva furtivo in casa 
il Geremei, quando non cauta abbastanza, un servo _ 
indotto da sospetto, si pose in agguato, e fattosi 
certo, corse una notte a darne avviso ai fratelli 
Lambertazzi che erano in casa Caccianemici a una 
festa, i quali per scale segrete giunti all'appartamento 
della sorella, d' improvviso piombarono addosso al 
giovine con istili avvelenati, e lo trafissero sen- 
za ch'egli avesse campo a difesa veraun, Commesso 


fondendosi il 
ена Infelice 1 pn 
о sospiro, aperse gli осе 
e subito mori, Ella gemente , 
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straziata dal massimo dei dolori, col veleno in- 
goiato, in breve tempo cadavere anch'essa sovr'es- 
so rimase. » pont a 

Questo tremendo с miserando evento inaspri 
lalmente gli odii, che i Geremei e i Lambertazzi 
non pensavano altro che cercare occasioni di 
venire alle mani. Avvenne che essendosi i Forli- 
vesi ribellati, e i Modenesi allontanati dai patti fatti 
di venticinque anni addietro. si disputava in Con- 
siglio a chi prima si dovesse portare la guerra. 
Antonio Lambertazzi istigava contro Modena; Lo- 
dovico Geremei contro Forlì. Con tali disparert si 
venne a contrasti, e divisi i cittadini, presero le 
armi, e fra loro miseramente si puguarono, riem- 
piendo le strade di cadaveri, Questa orribile guer- 
ra civile entro la città durò da due mesi; ma 
prevalendo la parte guelfa, furono mandati in 
bando i Lambertazzi, e da quindici о venti mila 
cittadini andarono dispersi nelle città della Roma» 
gna. Nel seguente anno 4275 rioforzatisi i Lamber- 
tazzi in Faenza cogli aiuti dei ghibellini di Roma- 
gna e della Marca, tentarono di ripatriare, e-guidati 
dal prode Guido da Montefeltro capitano de' For- 
livesi, si tenevano pronti per la vicina primavera. I 
Bolognesi andarono incontro a loro, e scontratisi al 
di là del ponte s. Procolo, vennero a battaglia. Ma 
la sorte fu avversa ai Bolognesi, i quali perdettero 
il Carroccio con tutto il campo, ed oltre più di 
cinquecento prigionicri, ne morirono da duemila. | 
J Lambertazzi percorsero orgogliosi il territorio 


TUR 
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del Podesta e del Capitano del Popolo, in pre- 
senza di me Paolo Notaio e sottoscritti testimoni, 
costituiti dinanzi al 88 Padre Nicolò HI per di- 
vina provvidenza Sommo Pontefice, ed ai Venera- 
bili Padri Cardinali Ordoneo Tusculano, Berti- 
nengo vescovo di Albano, Antero del titolo di s, 
Prassede, Guglielmo del titolo di в. Marco, Ge- 
rardo della Basilica dei dodici Apostoli tutti del- 
l'ordine dei preti, ed a Giacomo di s. Maria in 
Cosmedin , Gollifredo di s. Giorgio, Matteo di s. 
Maria in Portico, e Giordano di s. Eustachio tutti 
cardinali diaconi, facessero una protesta con que- 
sle parole, — І 
In nome di Dio. Amen 

Noi Antonio du Manzolino e Linzaro dei Lia- 
загі Sindaci del Podestà e del Capitano del Po» 
polo di Bologna, in ricognizione del dominio, 
impero , diritto, dalla giurisdizione e podestà e 
principato che facciamo a nome delli detti Pode- 
stà, Capitano del Popole, Consiglio Comune di 
Bologna e suo territorio e distretto e di tutti È 
siogoli suoi abitaoti, dichiariamo come la città 
di Bologna col suo territorio e distretto appare 
tenga iuteramente e di pieno diritto a в. Pietro 
custode del regno celeste, a Voi 88 Padre Nico- 
lo Ш ed ai romani Pontefici successori, Protestia= 
mo altresi, che nè col giuramento di fedeltà a 
Voi prestato, nè per alcune delle predette cose, 
intendiamo che si deroghi per oulla ai diritti che 
legittimamente avesse acquistato, о per privilegi 
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civile; di Galeotto Lambertini, Guido Calboli, 
Tommaso Ghisilieri, Nicolò Lastignani nunzi ed 
ambasciatori del Comune di Bologna. — 
Conchiuso l'atto, vigilo il Pontefice a procurar 
la pace, pel quale pensiero sollecito mandò suo 
nipote Bertoldo Orsini Rettore della Romagna col 
titolo di Legato a Bologua a comporre le cose; 
il quale tanto si adoperò a pacificare le fazioni , 
che il due agosto 1279 per opera di s. Filippo 
Benizzi chiamò sulla piazza intoruo a se cinquanta | 
uomini delle famiglie più cospicue di ogni fazio- 
ne, е fece giurare sugli Evangeli la pace. Ma 
questa pace ebbe poca durata, perchè i Lamber- 
tazzi attaccarono alla imprevista i guelfi, e fecero 
enlrare in città Guido da Montefeltro con molti Ro- 
magnoli in aiuto; ma i guelfi però, rinforzati da al- 
cuni soldati di Lombardia e dalla maggior parte 
del popolo, riuscirono di scacciare i Lambertazzi, 
che si rifuggiarono parte a Faenza e parte a Forlì. 
Intanto Bertoldo Orsini non potendo stabilire una 
pace solida in Bologna sommossa sempre da con- 
tinui dissidi, rinunzib al Rettorato , e parti per 
Roma. Di nuovo nel 428! venne eletto Podestà 
Stoldo Rossi fiorentino, già nominato cinque an- 
ni prima, il quale armo il popolo contro gli ir- 
requieti ghibellini superstiti nella città, e scaccia- 
teli, li perseguitò sino a Faenza, ove eransi uniti 
agli altri rifuggiti e vi pose l'assedio. Ma i Lam- 
bertazzi pagando con ingratitudine i loro ospiti, 
ed avendo fatto insulto a un certo Zambrasi Ti- 





la misera. 
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Nell'anno 4285 per la prima volta farono eletti 
due Podestá ogoi anno, durando un semestre sol- 
tanto tale carica. Il Consiglio si diede con ogni 
cura ai provvedimenti della città, e compi la bel- 
l' opera, togliendo affatto le ultime reliquie della 
schiavitù, formando, ad insinuazione di Caudaleone 
Gozzadini, Ugolino Albergati, e Giglio Gavazza 
Anziani, la legge in proposito, cioè, di dover pa- 
gare ad ognuno dei padroni la quota anzidetta 
per gli schiavi fatti liberi, i quali dovevano dare 
ogni auno uno staio di frumento se possedevano 
buoi, chiamati col nome di Fumanti , e nulla gli 
altri che non possedevano buoi, chiamati Brac- 
cianti. Provide pure agli scoli sotterranei della 
città, ed istitui il Magistrato dell'Annona. Iu que- 
sto tempo venne eletto alla primaria carica di 
Proeonsole e Capo Anziano il famoso Rolandino 
Passeggieri, il quale radunò tutti i Notari, stabili 
un Consiglio dei medesimi, dando leggi e statati. 
Uomo di grande ingegno compilò il volume inti- 
tolato la Somma Notarile opera di molto pregio. 
Buon cittadino institoi ancora una guardia civica 
per l'ordine interno della città. Nei seguenti anni 
mantenendosi sempre la pace sorsero le moline 
nel campo del mercato, che erano da prima sul- 
YAvesella, come pure si costruì il molino fuori 
di porla Castiglione, e si fece il Naviglio. “© 
conduce a Ferrara. 

Nel 4286 gli Anconetani che erano oppressi da 
forte guerra, ed assediati da quei di Fermo , dai 
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pore costrutti i sotterranei condotti o cloache, on- 
de tener monda la città. Cosi ancora nell’ anno se- 
guente 4288 continuando i pubblici ristauri per 
la città, vennero continuati altri lavori, e perci ò 
furono demolite case sul trivio di porta Ravegna- 
na, isolando le due Torri; furono falti i ponti so- 
pra il Naviglio e sulla strada s. Felice dalla Cari- 
tà, furono raccolti i Leprosi e messi nell’ Ospita- 
le di s. Lazzaro: poi con decreto speciale il Senato 
ordino che venissero fortificati tutti i castelli del 
Contado, e mise a capo dell'Annona uomini d' in- 
corrotta fede, che stessero nel giorno di mercato, due 
nella piazza del Comune, e due in porta Ravegna- 
na per notare le biade, e di questi furono scelti 
quattro Frati Serviti. 

Avendo ritrovato nello svolgere i volumi della 
patria storia, come im quest'anno sieno state 
eseguite erudeli e barbare condanne; со] cuore 
gonfio di amarezza , seguendo soltanto il manda- 
to dello storico, deseriveremo con quali morti, 
e con quali pene si punivano in allora i rei di 
misfatti criminali. Nessuna compiacenza per certo 
ci muove altro che ribrezzo; ma solo ciò espor- 
тето per mostrare colla evidenza dei fatti — 
duti, il confronto della presente civiltà colla an- 
tica barbaria, ed abbattere la stolta opinione 
tanti moderni piagnoui , che lodando mai sempre 
il tempo antico, si appoggiano al vago detto: 
Che il mondo peggiorando invecchia. Gli statuti 
criminali per fermo preseutavano una sequela 





Dopo G.6.4289 =s 0 0 


väntagkio il pietoso lettore. Ord seguiti il no- 
stro racconto. 

‘Nell'anno seguente 4289 in gennaio mori | il 
famosò leitore di jus canonico Egidio Foscarari, 
il éui monumento come si è dello si vede nel- 
l'angolo della via Grade sulla piazza di s. Do- 
menico, dove in allora era il cimitero della! città 
Іг epigrafe in caratteri teutonici in latino -— 

агне questé parole. 


ha 


MGCEXXXIX IND. 1, DIE IX: JAN DE. FUSCA, 
RARIS DECRETI MORTE QUIESCIT. d" 
| DOCTOR HIC JEGIDIUS MORIBUS „ша 
DUX- VIA! LUSTRATOR STUDI VERIQUE Кн OR 
CANONE FULCITUS MENTE QUIDEM SOLID 
CARCERIBUS CLUSIS CLEMENS UT SIS TIBI TE! 


Gl'ingrali posteri in adesso lasciano questo monu- 
mento cottamiaato da ogni sozzura, e sprezzato 
come iugombro di strada; solo il forestiero. pass 
sando lo contempla con rispetto e veuerazione, € 
gli dona. un sentimento di dolore e d' indignazione. 
Nel 4290 Azzo marchese d'Este e di Ferrara | 
diede qualche travaglio a Bologna; occupando prove 
visorinmenle il forte di Bazzano; che lo tenne) per 
tre anni; i Bolognesi invano mandarono ambascia= 
tori a querelarsi, non potendo colle armi troppo 
indeboliti essendo per le discordie civili a far fronte 
alle forze del. Marchese, allorchè nel 4205 10 re- 
stitui ritornando amico del popolo Bolognese, al 
quale in pegno di buona amicizia, egli mandò in 
dono un Leone che il Senato volle in segno di 
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sen posano trare e metere tul: leore che nui vo. 
remo, e fali eunzare si de sovra che lo si meta 
uno elodelo quando nui li voremo metere intro li 
manisi. Faisi Antonio ehe me trovi due peneli dà 
dipincere, zoè da cholui ehe te dè lo colore, e 
mandame a dire quelo che costa quele cose — Da 
questo documento si vede che la nostra lingua è 
molto più antica di quello che si crede, nulla 
mancando per essere l'odierno idioma, se non, le 
regole grammaticali in allora ignote. Secondo che 
ne dice Dante del nostro volgare bolognese: Bella 
loquela di laudabile soavità temperata, Gertamente 
doveva esser ricco di vocaboli, e di frasi espri- 
menti come si trovano in moltissime sentenze vol. 
tale in basso latino dai pubblici Notai, 

Nell’ anno 4295 il Comune seguito pure 1 la- 
vori interni, ampliando il palazzo della Biada e- 
retto nel luogo ove sorgevano le cese dei Lamber- 
tozzi in sulla piazza, rincontro alla fontana; € 
l'anno seguente fu fabbricato il palazzo del Co- 
mune detto de’ Primiceri, ed un angolo dell’ aŭ- 
tico palazzo Lambertazzi su cui si alzava una 
torre, servi di termine al nuovo, sulla qual torre 
vi si vede l'orologio. In questo palazzo oggi wi 
risiede il Governo da secoli, e venne unito al 
contiguo palazzo della Biada nel 4565, e la rin- 
ghiera che si vede nel mezzo della facciata, fu fatta. 
nel 4584, Intorno a questo palazzo eravi una fossa 
con ponte levatoio levato nel 4510. Fa pure соту 
struito un canale che conducesse le acque di Sa- 
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Qui cade in acconcio di mostrare le varietà de 
pene con eui si punivano i delinquenti паггап 
il fatto seguente. Nell'anno addietro, cioè 4292, п 
vedova ricca chiamata Giovanna Doleini ‚end 
gravemente malata, e trovandosi sola, pregò ils 
medico. che Ja prendesse in casa. Tosto che ella 
fa, il ‘medico conoscendo la pericolosa malati 
pensò di farsi erede di quelle ricchezze, ed indu: 
una certa Lasia imolese, la quale dietro prome: 
di venticinque lire, acconsenti quanto voleva 
medico, ed era che appena morta Giovanna, зї с 
ricasse nel letto, e fingendosi colei, testasse in s 
favore, In breve tempo accadde il fatto; fù ch 
mato il Notaro al testamento della finta; Giovani 
е tre nomini per testimoni fra quali un certo Gj 
como Ortolani comprato dal medico, che айе 
di conoscere l' inferma per donua Giovanna De 
cini. Si stipulò un rogito di mntuo di cinqu 
cento lire bolognesi, che il medico disse di so) 
ministrare alla inferma, la quale asseriva di v 
lere con questo provvedere alla salate dell’ i 
sua, е volere con le sue proprie mani, Пасі 
restava vita, erogarle in benefizio dell’ anima st 
obbligando sé e i suoi eredi alla restituzione di 
mesi dopo la sua morte. Cib fatto, il medico d 
le venticinque lire a Lasia, e scorso i Tu 
mutuo, andd a s. Giovanni in Persic 


le mobiglie e Je terre della defanta, е, = 








pagamento vino, frumento, е vesti , ed осо 
cigette solchi di ‘terreno arativo, е venuto. in 





elti chiamati Sapienti, 
o dal Gatto Buouvillani 


di dentro, ed 
onfini. E iu quest’ auno 
К del Foro dei 
га un locale ad uso di 
| per le merci, ora pa- 
del Senato pure fa po- 





qual cosa 
e, radunò in Argenta 
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tutti i faoruseiti della Romagna, ed i ghibellini di 
Bologna, e comandò di togliere Imola e Bazzano, 
promettendo di rimettere i Lambertazzi in Bolo- 
gua, Allora il Consiglio nostro ordinò che si con- 
ducesse l’esercito in campagna, composto di otto- 
mila soldati, detti della Taglia, perchè dovevano 
tenere a confini i banditi, ed armate le Tribù tutte, 
e fortificati i forti, specialmente Bazzano , si appa- 
reechiarono alla guerra, 

Azzo riceveva rinforzi doi ghibellini di Cesena, 
Forlì, Ravenna, ed Arezzo, т si teneva pronto a 
sostenere l'urto dell’ esercito bolognese, allorchè 
scontratisi gli eserciti al Santerno sotto Imola, i | 
Bolognesi ebbero la peggio, e perdettero oltre 
Imola. Savignano e Bazzano. Tale sconfitta non 
valse ad abbattere i Bolognesi , perché portando 
le armi verso Modena, devastarono il distretto, e 
rieonquistarono Bazzano. Questa guerra durb due 
anni, ed il Comune delibero di mandare ambascia- 
tori a Papa Bonifazio VIII, onde ponesse termine 
n tale fuuesta guerra, e prendesse sotto la sua pro- 
lezione la città di Bologna. Gli ambasciatori man 
dati furovo Alberto Caccianemici cavaliere, An- | 
drea degli Alberi doltore, е Gaglielmo Griffoni | 

In quest'anno ritornò nel suo seggio episcopale | 
Schiatta Ubaldino vescovo di Bologua, stato 
alcun tempo ‘assente, per assistere ad una сои 
zione in Messina. Mostreremo quanta influenza | i 
potere avesse in allora il vescovo ben anche sul 
reggimento civile. Egli fece subito allontanare dalla 
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donna di qualunque condizione fosse, portasse 
manili d'oro, o di perle, nè veli in tessuti o tra- 
punti d'oro о d'argento, nè fibbie aurate, nè co- 
rone, nè diademi preziosi, nè veste con istrascico 
maggiore di tre quarti di braceio; nulla ricebezza di 
Jusso tranne che gli anelli. Volle pur anche che 
al suonare della campana del Comune, tutti i ca- 
valli della città si raccogliessero sotto i vessilli 
alla piazza pronti al volere del Pretore. Ciò mostra 
abbastanza a quale abuso era caduta Bologna, 

Ora riprendendo il filo della nostra storia die | 
remo come il Pontefice Bonifazio УШ accolse di 
buon grado l'offerta, e trattò una tregua per mezzo 
del Vescovo di Fermo di vari mesi, la quale venne 
rotta nel 1298 dal marchese d’ Este, mandando se- 
condo l'usanza di quei tempi un guanto insangui- 
mato, segnale di disfida. 1 Bolognesi prontamente 
si misero in armi, ed andarono col Carroceio fino 
sotto a Modena, ma il Marchese ricusò di sortire, 
nè volle combattere, sicchè retrocedendo l’esercito, 
non si fece la campagna; ma questi dissidi nom ter- 
minarono, fin tanto che il Papa ed i Fiorentini non 
s’ interposero fra i Bolognesi ed il Marchese a fare 
segnare la pace. Nel 1500 primo gennaio fu se- 
guata e pubblicata la pace fra le due parti, restando 
i Castelli di. Bazzano, e Savignano ai Bolognesi. 
11 papa poi dichiarò gli Anziani Consoli Vicari 
di s. Chiesa, con nutorità assoluta di mero e misto 
impero; concedendo ancora molti altri privilegi, 
per la qualcosa l' Eccelso Senato Y anno seguente 
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Correva l'anno 1502 undici Aprile, quando fu per 
la prima volta portata a Bologna la B V. di san 
Luca, e per quattro giorni si fecero devole pro- 
cessioni; e cid ad insinuazione del Vescovo e del 
Senato, per comporre per mezzo dell'aiuto divino gli 
animi discordi dei cittadini, alcuni dei quali ten- 
tavano dare il governo della città al Marchese 
d' Este, altri al priacipe Carlo di Valois. Nel 1305 
di nuovo i ghibellini insorsero con intendimento 
del marchese Azzo, per introdurre Carlo di Valois 
fratello del re di Francia in Bologna, il quale vo- 
leva farsi signore, ma non riuscito, ritornò in 
Francia. Il Senato si diede ogni cura in allora onde 
fossero respinti i faziosi, e rimessa la pubblica 
tranquillità. Qui fa d'uopo notare una disposizione 
presa dal Consiglio, onde togliere l'abuso di rive- 
lare quanto si discuteva ; e fu stabilito che gli Au- 
ziani e Consoli a ciascun mese eletti, prestato il 
giuramento al Consiglio, il secondo giorno della 
loro elezione dovessero essere riochiusi in luogo 
vicino al palazzo del Comune dalla famiglia del 
Capitano del popolo, e trattare con tutta secretezza 
gli uffari del Comune; che alla loro casa, niuno 
potesse avere adito sotto qualunque pretesto , 
tranne del Pretore, del Capitano del popolo e del 
Cancelliere; ia quel luogo prendevano cibo e in- 
sieme dormivano, e pel mantenimento avevano 
quattro soldi al giorno. Ad‘ essi. erano assegnati 
cinque famigli che dovevano pur dar giuramento 
di non parlare, e non ricevere lettere. Alla eusto- 






i eranvi le case dei Lambertini 
Consiglio, il qual luogo per mezzo 
val palazzo dei Primiceri. + - 
iucendio ridusse in cenere 
tavigne, uno degli Anziani, 

due suoi piccoli figli, là 

Pascipoveri il quale per 

si era involto in un lenzuolo 

fu soffocato dal fumo; l'incendio 
и Di nuovo Azo d'Este ‘nel 4505 
Bazzano e Savignano; contro la 

dal papa Bonifazio, istigato dai prin- 

i k pe a capo de quali vi 















del Comune, essendosi uniti 
‚degli Ubaldini signori della 
ci ghibellini Nell'auno se- 
ncrudelendo le discordie 
e V risiedendo in Avignone, 
a comporre le cose Napoleone 
mostrandosi più ghibellino che 
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guelfo, attirò lo sdegno dei cittadini , sicchè molti 
accompagnati dalla Compagnia dei Beccari, anda» 
топо al Vescovato dove abitava, e mettendo a sacco 
ogni suc bagaglio, lo minacciarono della vita; 
per la qual cosa dovette fuggire, e ricoverarsi in 
Imola, da dove pieno di sdegno pronunzib l' inter- 
detto a Bologna, e la privò dello Studio e di o- 
gui altro privilegio. In egual tempo il Senato bandi 
con pubblica sentenza dalla patria in perpetuo 
i capi ghibellini, sopra tutti i funesti e temerari 
Conti da Panico, Composte così le bisogna, gli 
Anziani ordinarono la rassegna delle Società del- 
le armi, per conoscere quanti uomini potevano 
accorrere armati al tocco della campana. della 
torre Asinelli, Le Società per le Armi erano venti 
cioè: 

dei Leoni di uomini 4546 balestrieri 454 


della Branca » 4088 » 408 
del Griffone » 357 LI 85 
dell'Aquila » 470 D 47 
delle Spade » 690 » 69 
delle Sbarre a 776 » 77 
dei Vari , 787 LI 18 
dei Drappieri » 724 » 72 
dei Leopardi » 746 » 74 
del Dragone » 754 » 75 
delle Chiavi » 4254 » 425 
dei Balzani » 980 » 98 


segue la Somma 40596 | 1053 


i Ae obierit e ci 


T i822 ыу» unse 
| 408 в 408. 

(A eto o STB oio tr bi 

» 40588 » 405 


z a кабына, To quest'anno 


ie dell’ estimo della città; 





Dopo G: 6.4506 — — 44 — С 


Toscana per segrete missioni importanti. Temendo 
il Senato che i signori della montagna, special- 
mente i Panico nemici del Comune, non intercet- 
tassero le carte, fa rimessa per voce l'ambasciala, 
conoscendo le virtù e l' eloquenza di Bonvicino. 
Diffatti nel passare monte Accianico fu assalito 
dai prepotenti Ubaldini, a capo dei quali era il 
famoso Tano da Loiano amiei e federati dei Conti, 
i quali avendo disarmati e vinti quei del seguito, 
strascinarono Nicola Bonvicino al castello di Fil» 
zone. Cola lo rincbiusero in una prigione, for- 
zandolo con ogni minaecia e tormenti ehe pale- 
sasse il motivo della missione; ma egli costante 
nel suo impegno, nulla paventando alla vista della 
vieina morte, protestava che mai sarebbe stato tra- 
ditore della sua patria. Per la qual cosa infuria- 
tisi i crudeli, a suggestione di Tano, fu messo a 
torture con vari tormenti, a tratti di corda, a doc- 
ciature di olio bollente, e perfino recidendogli il 
paso, е con ferro rovente abbacinandogli gli occhi 
lo minacciavano di seppellirlo vivo; ma nessuna 
parola potendo ottenere, e temendo che sparsasi la 
fama non dovessero essere presi dalle forze del 
popolo della montagna, lo condussero fuori del 
castello, e lo lasciarono in libertà, onde fosse se» 
gnato ad esempio ad altri; poco dopo, si, di- 
spersero tosto perchè i guelf erano giunti а 
Filzone e minacciavano-di eireondarli. Le squadre 
bolognesi ritrovato avendo il venerando ambascia- 
tore nella piazza del castello circondato da buoni 


della città dove fu rice- 
Popolo , dai “Massari delle 
Armi. A porta 

“ana tribune — 
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nardo da Panico col suo figlio naturale Mustarda 
terribile più di ogni altro ribelle, al quale Mustarda 
fa troncato il capo nella piazza di Bologna il 48 
Gennaio 4507. 

In questo medesimo anno fu pure fatta la pace 
fra i Bolognesi ed il Marchese Azzo signore di Fers 
rara, il quale desiderò che il figliuol suo fosse 
creato cavaliere bolognese: il che fatto con so- 
lenne pompa dal Podestà di Bologna alla presenza 
di tutti i Magistrati e Popolo, il Marchese n’ebbe 
tanto a caro, che lasciò per testamento a ragione 
di legato ai Bolognesi tutto ciò che possedeva det 
territorio di Modena di quà dal fiume Scoltenna. 
11 detto Marchese mori l'anno seguente 4508 ; 
onde i Modenesi mal sopportando la signoria deî 
Bolognesi, mandarono forze ad assediare Marano 
tenuto dai Bolognesi stessi, non curando, anzi sprez- 
zando gli ambasciatori di questi; per la qual cosa 
il Senato mandò due Quartieri sotto la condotta 
di Bertoldo Malpighi da s. Miniato în allora Po- 
destà, e scacciarono i Modenesi. Nel seguente anno 
4509 i Bolognesi aiutarono il papa contro 1 Ve- 
neziani e contro Fresco d’ Este sotto la scorta del 
Cardinale Rinaldo Pelagrue, il quale rimise lo 
Studio, e tolse l interdetto, restituendo le grazie 
e i privilegi di prima. I nostri altaccarono pur 
anche i Veneti, assediando castel Tebaldo, che oltre 
il castello , perdettero ottocento soldati lasciando 
«în balia dei vincitori Bolognesi duecento navi ca« 
riche di grano ed altre vettovaglie, e buon numero 







va i castelli Dozza, Mazzin- 
Toranello tutti nell’ imolese; 
tempo i Reggiani molestati 
ni е Mantovani. In quest'anno 


o la protezione della Chiesa era 
rgli la palma, che orgogliosa 
ssalta, non avrebbe ceduta mai 
' ruina sottometterebbesi serva 
L'Imperatore allora ripassò 
Genova andò a Roma, ove fü 
| Papa a nome di Clemente 
по veniente, e spargendosi 
Toscana, come avvenne, 













Шоро G. C. 4515 — 146 — 


sottostare alle leggi, e si ritiravano sulle monta- 
gue a commettere sevizie. IN sehuente fatto lo di- 
mostra. Una turba dí giovani sfrenati ad ogni li- 
bidine, dediti al singue, al delitto, iofestava il 
nostro distretto, menando dovonque strage e ruina; 
fra questi scellerati, vo figlio di Azzo Galuzzi, per 
nome Alberto, erasi fatto capo, che pel suo inge- 
goo e coraggio deludeva gli sforzi del Senato a 
reprimerlo, Il suo capo venne posto alla taglia, 
ma vani riuscivano i disegni e le promesse, allor- 
chè Azzo mal soffrendo tanto 10140 alla patria sua 
per un figlio ingrato, andò con pochi famigli in 
traccia di lui, e saputolo a Fagnano territorio 
imolese, colà si portò. Manifesta ad Alberto la vi- 
cinanza del padre, ricercollo per lettera di un 
abboccamento; al quale convenuti, Azzo lo fece 
prendere e legare dai suoi famigli, e lo condusse 
direttamente а Bologba, conseguaudoló alla giu 
stizia. Il Consiglio allonito a lanta fermezza d'a 
nimo; e mosso a pietà del vecchio padre, staw: 
per commutare la penadi morte pronunziata dal tri 
buuale pel figlio, alla prigione perpetua, quando i: 
padre conscio di ciò si portò in pieno Senato, « 
volle che il primo duereto di morte avesse il suc 
effetto, significando che la patria reclamava la sus 
vendetta; e così novello Manlio Torquato laseic 
immolare il figlio suo ad espiazione di tanti ma 
li, e fu decapitato per mano del carnefice sulla 
pubblica piazza; In quest'anno fu riedificata allo 
stato attuale Ja chiesa di в. Martino, detto del 
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Laudi esistente nella Nosadella, fondò a proprie spese 
un ospitale pei pellegrini a capo di s. Felice tute 
Сога esistente la fabbrica, chiamato Ospitaletto, in 
cui si dava albergo ai pellegrini. 

Di già le prepotenti ed irrequiete famiglie dei Ge- 
remei e dei Lambertazzi erano quasi spente o per 
esigli, 0. per morte, altorchè due altre potenti 
famiglie crescevano rivaleggiandosi fra loro in po- 
tenza ed ambizione. 1 Pepoli ed i Gdzzadivi sor- 
gevano al disopra di ogni altro cittadino, e di già 
per essi si rinnovarono i tristissimi tempi delle fa- 
zioni, chiamandosi i primi Scacchesi dallo stem- 
ma dei Pepoli che rappresentava una scacchiera , 
e Maltraversi gli altri perchè lo seudo Gozzadini 
era traversato da una fascia. In breve tempo la 
misera patria ebbe a soffrire i guai delle cittadine 
discordie; pure in mezzo a taoti disordini, anime 
pietose e benefiche sorgevano a sollevare le piaghe 
dei miseri fratelli, e. nel 4520 si trova che ebbe 
origine la filantropica istituzione dell'Opera Pia 
dei Vergognosi chiamata allora la congregazione 
Fratres verecundorum che aveva residenza nella chiesa 
antica di 8, Spirito, ora Madonna di Galliera. Que- 
sta pia congregazione composta di gentiluomini , 
con offerte raccolte somministrava aiuto alle fa 
miglie indigenti civili. Da questo solo айо si ri- 
leva quanto fosse religioso ed elevato a belle im- 
prese lo spirito degli antichi nostri padri verso i 
propri concittadini; e come meritamente Bologna 
pote chiamarsi: dotta, generosa , e gentile fra le 
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cercò ancora quella volta di estorcere il corso 

alla giustizia; ma ogni seo sforzo riescì vano, chè | 
fermo il Senato volle ed ordind che Giacomo da 

Valenza subisse la sua condanna, e col capo pagò 

la sua pena. Romeo si morse il dito, ma altra 

vendetta attendeva, e gli seolari sdegnati si parti- | 
топо da Bologna in compagnia di aleuai dottori 
ed andarono in Siena. Nel secondo semestre del 
medesimo anno fa ereato Pretore di Bologna Al- 
bicelli dei Buondelmonti fiorentino a eui Romeo 
era amicissimo, il quale si prevalse della autorità 
di lui per soddisfare all'attesa vendetta. Egli fece 
imprudeatemente imprigionare molti dei suoi ne- 
mici, fra i quali un certo Genno da Variznina; | 

ma il popolo ad istigazione dei Beccadelli, Galuzzi, | 
Rodoaldi, e Sabbatini corse ad invadere la casa di 
Pepoli. Romeo vedutosi in pericolo della vita, ri- 
corse ud uno stratagemmi, e tolto quanto denaro - 
potè, in unione de'suoi figli, sorti dal palazzo pet 
Ла parte posteriore, ed allorchè il popolo. accortosi | 

lo inseguiva, gettava le monete a piene mani, 
sicchè in tal guisa potè sottrarsi al: minacciato fa- 
gello prendendosi il bando. Albicelli Pod y 

‚ch'esso potè fuggendo scampare la vita. 
allora che il Consiglio, onde frenare tanti ta 
pensò di provvedere con un nuovo Magisti 
fa creato il Gonfaloniere di Giustizia, e di 
Magistrato riguardevole che im sè. 
«tatti i poteri per il buon ordine civile, e reg 

„mento , della città. ‘Tale carica durava soltanto ui 
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+ per eui , perdendo ogai spe- 
ia, ando in Avignone onde 





dell’ Orologio; e quella di 
a questi lavori dieciotto 
ini. Così pure ordinò е 
l'orgoglio, degli: avversari, 
stelli fossero ben mu- 

‚di valore e di prudenza ' 
sorvegliassero. Siccome: 
andare nunzi per cose! 
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importanti anche in tempo di notte, onde non a- 
prire le porte, temendo Je incursioni dei banditi, 
ordino che si facessero gli sportelli, o piccoli 
pertugi, da farsi in dieci giorni, e le chiavi stessero 
nelle mani dei Gonfslonieri delle Arti. In questo 
anno pure venne falla la descrizione di tutti i Ca- 
stelli e fortezze del Contado, per vederne lo stato 
materiale, e giudicare quale di tali luoghi si do- 
vesse ristaurare od atterrare. I Castelli che deter- 
minarono potersi rovinare furono: quelli di Ru» 
diano, Vezzo, Ciano, Mogne, Monteguragazza p | 
Monte Acuto d'Aragazza, Rocca di Setta, Castello 
di Monte Cavalloro, Castello di Bombiano, Rocca 
di Vado, Torre di Malfolle, Castellaro, Muzzuolo 
de’ Conti da Panico, la Torre de’ Cattanei d'Ariano, 
la Torre di Vedriano, e quella di Faeeiolo da 
Castel s. Pietro, Ora, perchè molti nobili del Con- 
todo avevano fortezze ove si potevano annidare i 
fuorusciti, ordinò che i detti nobili dovessero 
dere al governo uomini d'armi valorosi, e si pre«- 
sentassero una volta al mese al Pretore in Bolo» 
gna, giurando di non dare asilo ai banditi : che 
mancando ai detti patti verrebbero dichiarati tra- 
ditori e ribelli alla patria, Ferveva sempre la fu- 
nesta guerra dei fuorusciti, i quali alleati coi ne- 
mici di Bologna, infestavano di continuo il Gon- | 
tado, e. ‘minacciavano di prendere le migliori for- - 
tezze per costringere la città a patti, che per tale 
disegno avevano, di già radunati molti aderenti. 
per occupare it Castello di Sussiglione, per | 


а il quale stava с 
i della Montagna, che il $e- 
tempo lo muni di torre e muri 











> la scalata, guidati dal temera- 
; ma rimasto costui morto, 


a merlo della torre, e sempre 
spolpato dal rostro degli 


iu м venne condannata. ‚per 
bitraria del Podestà, in allora 
i Parma, ad essere агза Viva, 
26 Ottobre. Fra le tante la- 
al genere abbiamo citata que- 
one del modo di tale eso- 


| il reo condannato a tale sup- 
‘una capaunella , che cra 
; а guisa di nicchia unta 
lo era coperto di una camicia 
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impegolata ed unta; ed accesa la pira, il più delle 
volle il reo moriva soffocato dal fumo, piuttosto 
che dallo spasimo delle fiamme fosse tormentato. | 
Le grida dei manigoldi aizzindo il fuoco, soffo- | 
cavano i gemiti delle vittime, | 
Nel 1525 Passerino da Mantova avendo ottenuto | 
la Signoria di Modena, cercava il modo di esten- | 
dere il suo dominio sopra Bologna; per la qual 
cosa istigato dai Modenesi, e da tatti i ghibelliat — 
dei dintorni, collegato cogli Estensi , cogli Sca- | 
ligeri, lo impegnarono a tentare l' impresa di 
Bologna capo del partito guelfo;egli tosto assedid 
Sassuolo castello de' Bolognesi, i quali mandarono 
Bornio Samaritani, uno degli Anziani Consoli, sul 
Modenese, onde distogliere dall'assedio, Passerino, 
e saccheggiando il contado di Modena trascorse 
il Mantovano, e ritornò in patria vincitore. Ma 
Passerino avuto il castello suddetto, coi fuorusciti 
di Bologua e mille Tedeschi, e con tutte le forze 
degli alleati, venne a danno de’ Bolognesi. Il Se- 
nato mise in armi tatte le Tribù, assoldò soldati 
forestieri, raccolse gente dagli alleati di Romae | 
gna, e formato avendo un esercito di trentamila 
fanti, e mille duecento cavalli, sotto la condotta di - 
Malatestino da Rimini, lo mandò contro Passerino, — 
Ma questo esercito fu colto d'improvviso dagli | 
agguati di Passerino nelle vicinanze di Zap palia 
sicchè costretti i Bolognesi a combattere in li 
svantaggioso, furono rotti e sbaragliati , e ne ri- 


masero da tremila morti, e altrettanti prigioni , | 





Malatestino, 
Nu bottino di oltre mille cavalli, 
to mila fiorini, e tutto il corredo del- 
i ni appresso Passerino ebbe Baz- 
Casalecchio, ove atterrò il for- 
ponte, e rovind la Chiusa. Trascor- 
| Borgo Panigale, Anzola, Samoggia, 
i, Argellata, sau Giovanni, Castelfranco, 
umazzo, portando sul Contado do- 
ina; così imbaldaozilo, si portò alle 
ina, ove scagliò per disprezzo pietre 
nrati della città, e tolse dalla porta 


opraccennata di Zappolino fu la mag- 

h e fra le tante mai potesse avere Bolo- 
; rino nella sua gloria non avesse 
questa allera città, e piuttosto che 

c i, l'avesse strettamente cinta е 
l'avrebbe per certo occupata. Ma in 
rrifulse più grande la saggezza dei 
ri, poichè im luogo di avvilirsi, raddope 
ro forze; e fortificanilo la città com 

y e facendo leva di nuovi soldati, 
proni, ad altri cimenti. Di già nel 
no 1526 costrinsero Passerino 
i onorevole pave , rilasciando i 
tuendo i castelli di Bazzano 


‘ даро di Bologna, avis? 
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tone il Supremo Consiglio, ordinò ai Sapienti eletti 
che facessero i provedimenti che credessero neces- 
sari per fortificare la città. Ed essi fecero che la 
cerchia di borgo Galliera colla porta si rimovesse 
dall'antico luogo, e si facesse più verso il Naviglio, 
€ faor dell' antico serreglio che sopra il Naviglio, 
e sopra i rami d'Aposa scorrenti nella parte bassa, 
si facessero solidi ponti di mat'oni per passare 
con carri. Che nella detta Aposa in ogni ramo 
uscente dalle mura si facessero cancelli nel fondo 
dell'alveo, onde nessuno potesse passare. Che le al- 
tre cerchie e le porte dei borghi della Mascarella, 
e di s. Pietro, totalmente si chiudessero con muro. 
Che la cerchia a s. Donato si ristaurasse, e si al- 
zasse di mauiera, che dal ciglio esterno del friso 
onde sorgerebbe, vi fossero treutacinque piedi di 
altezza, e vi si facessero veroni о] poggiuoli esterni 
aceiocché porgesse robustezza e sicurezza per com- 
battere. Che la cerchia e la porta in fondo al 
borgo s. Giacomo fosse chiusa , murata, rovinando 
H ponte che mettera ad essa porta, laseiando in 
piedi I’ edifizio. Che le acque di Savena si doves- 
sero condurre dentro la città fra i palancati delle 
porte, senza diffonderne goccia per le fossa-ester- 
ne della città. Che la cerchia del borgo Malper- 
tugio si accrescesse е si alzusse al pari delle al- 
tre cerchie, come ora si vede dall'arco basso a 
sesto acuto. Che il rivolo svorrente nella fossa 
esterna fra Mulpertugio e Saragozza, non più si 
prolungasse a riewpiere gli altri tronehi di fossa, 








dove cio rieusassero, verrebbe 
ero ed il ponte, e chiusa | per sem- 
e il ponte sopra la fossa della 
detta dei tee verso il Navi- 


п barracano, Каті sotto 
non passassero cavalli. Che dove 
il molino detto della Colla, 

| porta Galliera , e le Lam- 


ficare Ја città, di potere 
0. Che le fossa della città 
gono, ugualmente si spiunassero, 

a lerra nell’ interno sul terrapieno, 
iescisse difficile il valicarle, 
fossa venisse aperta una via 
o di ‘carri, cavalli, e pedoni. 
alla detta via si levassero 
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quanti edifizi e muri fossero, рег la distanza di 
quattro pertiche. Che la strada larga fra il palan- 
cato ed il piede del terrapieno fosse lunga venti 
piedi, e tale che con molta comodità vi si potesse 
cavalcare. Che il palancato attorno alla città fosse 
di pali di rovere, o castagni, Che a tutte le cerchie 
e le porte si facessero robuste soracinesche, Che 
a ciascuna di esse cerchie O dentro о fuori, si 
conficassero catene di ferro per chiudere ed a- 
prire al bisogno. Che i muri piccoli i quali ta- 
gliavano trasversalmente in parecchi luoghi il pro- 
fondo delle fossa, si dovessero levar via, perchè 
impedimento al libero corso delle acque. Ciò ap- 
parisce evidentemente che venisse eseguito, giacchè 
si vedono ancora porte murate luugo le mura, 
ed altri segni manifesti di tali lavori. In questo 
slesso anno venue ordinato da Guglielmo da Bre- 
scia arcidiacono di Bologna, per suo testamento, 
che fosse fatto un Collegio ai poveri scolari di 
Filosofia, Diritto e Medicina, che fu detto Collegio. 
Bresciano, poi Gregoriano, poichè papa Gregorio 
XI comprò nel 4581 dai Pepoli il palazzo mer- 
lato per mettervi il Collegio; del quale paluzzo ne 
fecero acquisto în breve tempo gli antichi padroni 
i Pepoli. 

Salito sul trono di Alemagna Lodovico il Bas 
varo, i ghibellini risorsero, e lo chiamarono im 
lalia. I Bolognesi nel 1527 temendo la minaccia 
dell’ Imperatore, e che egli non fosse come gli 
anlecessori suoi, sempre pronti ad abbattere la 
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porte. Quella di val Malpertuso a fianeo al palazzo. 
Albergati; quella in capo al Borgo s. Pietro s l'al. 
train eapo al Borgo s. Giacomo, e per ultimo quella 
ia саро al Pratello, ora s. Rocco. fasuperbitosi il 
Legato per tanta polenza, tentd di farsi signore di 
Bologoa, ma temendo la parte Maltraversa, molti 
di essi ne fece morire, perchè scoperse una con- 
giura con cui volerano dare la città all’ Impera- 
tore. Nel 1550 per tenere in soggezione la città 
operando da tiranno, non da padre quale promise 
di voler essere fece fabbricare un forle castello 
alla porta di Galliera, i cui ruderi tutt'ora si ver 
dono, e colà vi pose sua stanza, e di là. rendera 
ragioni, emanava editti, e pubblicava le condanne. 
Essa fortezza si estendeva ai due lati della porta 
di Galliera, ed aveva circuito e dentro e fuori 
della città, passando sopra quel ramo di Reno che 
entra per uso degli Opifici e delle Moline, il quale 
fu ripiegato all'esterno lungo le mura del borgo 
в, Pietro verso Galliera e le Lamme, fino al punto 
presso al canale Naviglio, che scostaudgsi dalla città 
si valge a tramontana. 

Nel seguente anno 1552 venendo in sospetto al 
Legato cardinale Beltraudo la potenza di Taddeo 
Pepoli, di Brandeligi Gozzadini, di Bornio Sama- 
ritani, di Andulò Grifoni, e temendoli più di ogni 
altro, che colla sagacia loro potessero sollevare 
il popolo contro di lui, e togliergli il potere. de- 
liberò d' impossessarsi di essi, che facilmente ot- 
tenne coll' invitarli a se, facendoli poi chiudere nel 
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riose, ove era rinchinso Bel!rando, il quale intimo- 
Filo dal tumulto, eredendo che ciò fosse per da 
liberazione di vari nobili che teneva come 
gi, li rimise in libertà, i quali erano: 
e Bibliotarigi Pepoli, Romeo Sama n x 
mondo de'Scunnabecchi, Luigi Becandelli, ) 
lini Romanzi, Alberto Sabbatin; ma allorchè 
be essere contro di lui che si minacciata, si зе 
nel Castello preparandosi alla battaglia. Il popolo 
lo assali, e Taddeo Pepoli seguito da forte schiera 
occupò la porta di Galliera,e ben tosto furono ta» 
glinte le strade al di fuori, onde non riceveme il 
Legato verun soccorso, Per la qual cosa disperando 
di vettovaglie e di sussidio d' armi, stette per do- 
dis: giorni da ogni parte chiuso ed assediato nel 
suo castello, finalmente ebbe un abboceamento, die 
tro il quale fu convenuto che potesse partire 
Ja scorta di armigeri fiorentini di notte alla 
puta del popolo, perchè questo поп isfogase. 30- 
pra di lui meritameute tutta la rabbia e Тасеехо 
giusto sdegno, Allorchè la plebe venne a cognizione 
della fuga del Legato, ruppe ogni freno, е соте 
belva furiosa per fame, entro nel castello, е po- 
nendo 10110 a sicco e a fuoco sfogava il pa 
delirio della vendetta, allerrando e distruggen 
col ferro ogni cosa. Bellraudo erasi rifuggito i 
Aviguone alla corte del Papa, dove in breve gio: 1 
vi mori di rabbia. М 
Bologna di nuovo ritornò in libertà, e fa e 
Podestà Alidosio Lippo signore d’Imola, 


















rim 
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; In. breve tempo il pessimo governo di Luche- 
rio e Giovanui Visconti vicari del. pontefice, fece 
sorgere nel 1557 il maleontento nella città, e di 
muovo insorsero le sopite fazioni Scacelwsi e Mal- 
traversi, che seneciarono i Visconti, le quali, gui- 
dela l'una da Taddeo Pepoli, l'alira da Brandeligi 
Gozzadini, cominciarono la lotta. Taddeo ‚Pepolne 
Brandeligi Guzzadiui si contraslavano il primulo 
della patria; e vari incontri ad ogm giorno suc- 
cederano che a mala репа potevano i Magistrati 
opporre ostacolo. Era Braudeligi uomo di grande 
iugeguo, ma fiero e terribile nel pugnare, e Tad- 
deo mansueto е molto eloquente, Braudeligi ime 
peluosamente un giorno seguito da molti armati, 
corse alla piazza, ed impossessatosi di, essa, ab» 
batteva le autorità costituite, gridando; morte; al 
quale tumulto, aceorrento Taddeo con seguito 
pur esso d' arariti, giunse ov ега Gozzadipi, ed 
Accostalosi cou buone parole seppe ammansace 
lavino altero dell'avversario, ehe cedendo genero» 
samente pel bene della patria, ritirossi duatano da 
esso. Dopo la partenza di Gozzadini, 1] Seunto, de- 
liberò di eleggere governatore di Bologna Tadeo 
Pepoli iuvece di uno straniero, ed alli ventotto Ax 
gosto fu acclamato Siguore di Bologna dal pieno 
Consiglio e dalle Compagnie delle Arti, del quel | 
grado egli, prese sollanto il titolo di Capitano ges 
nerale e Conservatore della pace. Come egli]poi si | 
vide assunto a tanta dignità, riugraziò con oruate 
parole il buon animo di tutti, e. pronuuziando, 
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capitoli, togliendo Р interdetto che ‘durò sette 
mesi. In questo frattempo fu scoperto che Muz- 
zarello da Cuzzauo uomo assai potente nella mous 
tagna, maneggiava cov aleuni cittadini un trattato 
per uccidere Tuddeo, e favorire Gozzidini, rimet- 
tendo i fuorusciti; per la qual congiura scoperta, 
furono puniti nel capo aleuni, ed altri esighati, | 
e Muzzarello si ricoverò uel Modonese. Mando 
pure Taddeo Pepoli Giacomo avo figlio eon venti 
insegne di cavalli nel territorio di Ravenna, perchè 
Ostasio da Polenta siguore di quella città minne- 
ciava i confini del Bolognese; ma Francesco Dan- 
dolo doge di Venezia s'imterpo-e per la pace, ed 
quarò Taddeo Pepoli e suoi posteri col privilegio 
di nobili Veneziani, |> LT) 
Finalmente vel principio dell'anno 1539 giun- 
sero gli ambasciatori bolognesi aveompaguati dal 
commissario del Papa, portanti i capitoli. Il giorno. 
appresso il Commissario papale recatosi nella sala 
del Consiglio, alla presenza del Senato e di Tad» — 
deo e Magistrati tutti, lesse. i capitoli. riformati, 
ed erano i seguenti — Coe la città di Bologna. | 
si desse alla ubbidivaza della Chiesa, е fosse sot- 
toposta al dominio del Papa. Che fosse concesso 
al popolo di proporre tre uomini, e di be 
fosse. la scelta del | Pontefice pel Podestá. Che ii | 
soldati dovessero ogni anno giurare fedeltà al 
Legato pontificio. Ce il popolo si-obbligusse di | 
dare duecento cavalli armati ul Pontefice ad ‘ogni. 
inchiesta: Che venissero risarciti i danai patiti dal 


usciti, restituendo a 
e o, Finita la: lettura ine 
multo per la gravezza dei capitoli, 
> оаа emi er 


espiral in rinnoverebbe 1° ine 
stabilito tempo, senza avere 
er la qual соза fu rinnovato; 
dro onde sottrarre la città. 

ù Pietro Buonpietri dottore e 





* 


23; 


— 
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Papale, con coi facea noto della pienn autorità di 
ehe era investito, per comporre a suo arbitrio le 
гове; ТЕТТЕ | 
_ Di subito per prima, sciolse la città dall'interz 
| detto, apoglio Paddeo del titolo di Signore 
| logna, che di buon grado per amore della 
| Patria egli rinunzid. Allora il Nunzio in 
del Papa e della Chiesa fece giurare fedeltà da 
tutto 11 popolo e dui soldati, e poi solensemente 
piglid it possesso della città e “contado, Pochi 
giorni dopo, cioè li ventuno Agosto il detto | 
zio fece radunare il Popolo, e tutti i M. an] 
capo de'quali Taldeo Pepoli, nella chi 
drale, e celebrando la messa, nell'offertorio, 
а parlare con vore alta al popalo tutlo espri 
Tra compiacenza del Poutetice di essersi 
| pronti ad ubbidirlo ; poscia rivoltosi a 
| encomiando l' umiltä sus e l'ubbidienza - 
| vere deposto il grado, e l'autorità, pubblicamente 
lo costitui a nome del Pontefice suo Vicarto nelli 
città e distretto di Bologna , esorta idolo al bu 
| governo. Dopo ciò, gli diede le insegne della Sig 
ria e del Vicariato, «оё, il manto largo di ec 
scarlatto col capuecio foderato di nero; poi lo se 
, 0, le chiavi dla città , e Ta spads della gin 
zia Taddeo con bella ‘orazione ringraziò il Pon- 
tefice ed il Nunzio apostolico, fece giuramento 
ubbidire alla chiesa, è di aniministran 
zia io ogni tempo, sopra qualunque persóna. Fir — 
vita la messa, il Nubzio dopo aver dato la bene- 
















neanza di grano; e fu qui che 
ero padre ed immensamento 


1 нч 
je turb alquanto: auo regno 
he alleati coi Visconti, Gonza- 
rara, Pisani, tentavano di ab- 
oza, guidati da Gueraerio ‚08 


cara, e con Gualterio. duce 
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d'Atene che governava Firenze, ‘andò contro a 
Guarnerio, e viotulo , ottenne) la desiderata. pa- 
ce. Allontanato tanto pericolo, e vinti tanti ue- | 
mici, ristabilitosi treuquillo e potente Signore, 

Taddeo Pepoli, nell’ anuo 4545 ideò di innalzare 

un palazzo а proprie spese, e volle di propria 

mano porvi la prima pietra; questo palazzo venne | 
fabbricato in breve tempo comprando le antiche 

сазе dei Geremei, ed ora si хеде їп 'muestosa 

vista, chiamato volgarmente il palazzo delle ca- 

tene. 11 palazzo ove abitava. il magnifico Tad- 

deo, era nell'angolo della strada Miola, che, viene | 
detto palazzo antico dei Casali. Si trova par an- 
еһе scritto che in questo medesimo ‘anno venisse 
rinnovato il monumento sepolerale del: re: Enrio 
mella chiesa di s. Domenico, dove giaceva il ca- 
‘davere suo da settantatre anni, e ne fosse eretto | 
‘woo di più degna architettura, ma che пой si 
trova vestigia aleuna, пё del luogo ove venne-al- 
zato l'antico monumento , nè del silo ove fu ri« 
posta la salma regale. ven Vial 

^ L'anno 4547 segnò un'epoca di lutto per quee 
‘sta città. Una grave carestia opprimeva da wei - 
“anni 1а maggior parte d'Italia’, e Ja terra lenta. 
"mel produrre grano, uon lasciava sperauza di rac- 
‘colto felice; nè di ricavarne dai popoli vicini ainto. - 
Jl buon Taddeo preso +d’ affatto pei suoi citta- 
‘dinj, si rivolse in Sicilia, e potè acquistare cen- | 
tomila corbe di grano ad un altissimo prezzo, 
sostenendo del suo il maggior costo del genere 






да libera, abbandonsranaıi6, 
revano sbandati, nelle ёат-_ 
ra, dovunque, ed indescrivibile. 
imi di tutti, Mo- - 







n ndosi ul! 
dai fratelli; i figli ab · 
j chi padri morenti; e. 
ghignanti , flutando come. 
entre re ingordi 
n o le strade. gli e+ 
— € traeado di dosso ai 
inaozzati di bava e di sudore, e 
le lenzuola , stramazzda- 
doli morti, li soffocavano an- 
dendoli così qual li etedevan 
а sciugura! Nessun sentimento 
à а-а frenare la febbre 
— * col s. Viatico 
; senza seguito, schivato 
) più ч ogni altra infetta, Oh! 
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come la paura di una morte vicina, rende gli a- 
nimi pid gentili, irretigiosi e erudelil A varie ri- 
prese, il rio flagello durò per tre anni successivi ,- 
e narra la storia, che in questa città ne mancasse 
per tre quarti. In tanta calamità, solo Taddeo mo» 
stravasi forte, nè foggia per salvar sua vita che data - 
così aveva al suo popolo, che anzi di essi tutta la 
cura prendevasi coll'esempio e coi consigli, onde 
alleviare tanta sventura. Di già dopo qualche tempo. 
a poco a poco spardevasi questo male , e dimi- 
nuendo l'angoscia, la speranza rinasceva nei cuori. 
dei cittadini. ll primo sorriso di gratitudine fa. 
volto a Taddeo, ma questi abbattato dalle fatiche 
` edal cordoglio per tante perdite, si ammalò; e 

nel giorno 29 Settembre spirava in. mezzo al 
pianto sincero di tutti i suoi concittadini, dopo 
avere regnato dieci anni con indicibite ammira= — 
zione di tutti, onde la grandezza del suo animo: 
n'ebbe а rifulgere in tanla fama, che molti. pria- 
сїрї ambivano di averlo alleato. [| corpo suo venne. 
tumulato nel suo sepolero eretto a sue Spese, 
come ora si vede nella chiesa divs. Domenico | 
nella cappella di s. Michele, dove in alto si legge 
laviscrizione che ne indica l'esaltsmento- alla Si- | 
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di Bologna, tentò di far morire i Pepoli; al qual 
fine convenne con Bonincontro di Andrea, e con. 
Ranieri di Castel s. Pietro, di mandare segreta- 
mente cinquecento uomini nelle loro case , coi 
quali essi assalirebbero i Pepoli e li uccidereb- 
bero allorchè passassero, mentre egli, avvisato del: 
fatto, accorrerebbe a sorprendere la cittá. Ma tale. 
congiura venne scoperta , ed i traditori furono. 
puniti nel capo; Nestore di Linguadoca che tale il 
era il nome del Conte di Romagna, seppe scaltra- 
mente con frode mostrarsi d'essere alieno alle. 
accuse dategli, sicchè Giovanni Pepoli, lusingato- 
dalle parole e falsi giuramenti del Conte, non. 
seppe astenersi dal non credergli e dall'andarlo 
a trovare, seco, conducendo il figlio di suo fra- 
tello con duecento cavalieri, e mostrarsi in tal mo⸗ 
do persuaso, benchè il fratello lo dissuadesse. Dif= 
fatti giunto nel campo del Conte, n'ebbe grata acco» 
glienza; ma mentre che Giovanni col suo seguito, 
ristoravasi con isquisiti rinfreschi, venne cinto if 
padiglione da molti soldati, sicchè appena con= 
gedatosi dal Conte, e sortito fuori, fa stretto da 
stuolo, d'armati, e ratto condotto alla rocca d'l= 
mola insieme con suo nipote, con Ubaldino Ma- 
lavolti, Giacomo de’ Bianchi, e Cino dei Cattani, 
rimanendo nel campo gli altri cavalieri prigioni, 
Poscia facendo'levare il Conte l'assedio, di Sala- 
rolo, portò il suo esercito a Castel s. Pietro, del. 
quale presto s' impadronì, e poi prese Dozza, Va-, 
rignana , e Ozzano cogli altri castelli che erano 


— — 
dato fallito, fu esso capitano 
певна тезе 





ni prigioni, progettò col 
vendere la cità di Bologun'al- tudi d. 
Milano Giovanni Visconti. Sotto |... 
AD 1007 
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da Bologna, e recossi a Milano presso Giovanni 
Visconti Areivescovo, al quale {есе cessione della 
città di Bologoa e contado, sotto condizione che 
rimanessero a lui le terre di Crevaleore e Nonan- 
tola; ed al fratello, Persiceto, s. Agata; е ad am- 
bidue Castiglione. Che fossero pagati per riscatto 
di tutti i cavalieri bolognesi prigionieri, ottantamila 
fiorini d'oro, più cinquantamila, pei debiti di essa 
guerra, e quarantamila di donativo, ed altre somme 
vistose vitalizie per essi stessi. Cid fu fatto e scritto 
da Notaro sotto il più profondo segreto, perchè i 
cittadini non venissero fatti consapevoli di tale 
accordo, finchè non fossero entrate in Bologna le 
armi dei Visconti. Combiuate così le cose, l'Arci» 
vescovo fingendo di volere soccorrere i Pepoli 
contro il Conte di Romagna, mandò in Bologna 
Galeazzo Visconti suo nipote con mille cavalli, i 
quali riuniti ad altri treceuto, furono disposti da 
«Galeazzo per le quattro. Tribù della città; poscia 
fece radunare il Consiglio, adducendo di dovere 
comunicare cose di alta importanza, come difatti 
palesò la vendita della città al Signore di Milano, 
mostrando al Senato l'atto di cessione fatta, fa- 


^ cendo vedere con istudiate parole da quanta ruina 


sarebbe stata oppressa la città sotto la cupidigia 
e la prepotenza del Conte di Romagna, che non 
servando le leggi dell'onore, sotto apparenza di 
ospitalità ‚ aveva fatto prigioni tanti gentiluomini 
bolognesi, col solo pensiero di farsi tiranno di 
Bologua, La indignazione del Consiglio e dei cit- 


ү — — 
554 l'Arcivescovo di Milano, 
tore a Bologna Rarnabò: altro. 
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Minotto di frate Pietro Angioletti, per mandarli 
ambasciatori al Ponteüce in Avigoone, onde otte- 
nere I! investitura di Bologua; ma giunti a Milano, 
l'Arcivescovo li trattenne, e non permise che an- 
dassero più oltre. 11 Conte di Romagna i 

pieno di rabbia per la perdita della әш i o) 
Jogna ¿di cui n' era vicino al possesso, attend 

a saccheggiare il Contado, e trovandosi senza de- 
naro, trattò con Barnabò, al quale a poco a poco. 
cedette per grosse somme il dominio di Castel san 
Pietro, poscia i castelli Dozza, Fagnano, ed altri, 
e sciogliendo l esercito si ritirò a vivere privata= 
mente. Indi non dopo molto tempo I’ Arcivescovo, 
Giovani. richiamò dal governo di Bologna Bar- | 
nabo, ed in sua vece mandò Giovanui @' Oleggio, 
Prima сига del nuovo governatore (ad insinuazione 
deii! Arcivescovo, onde i Bolognesi rimanessero- 
oppressi ed abbassati, conoscendoli troppo alteri). 
fu di far fabbricare una fortezza contigua alla porta | 
del Pratello sul canale. ove al presente vi è la: 
‘chiesi: della Madonna detta della. Grata. Questo ~ 
novello governatore , questo Giovanni d' Ol 

figlio naturale di Giovanni Visconti Arcirescoro 
di Milano , era uomo iniquo e crudele; geloso della | 
potenza dei Pepoli, temendo ehe non. potessero 
entrare nel. favore del popolo, e ritornare Signori 
detta città, li perseguitava in ogoi guisa , cereando 
di'continuo- il modo, onde con apparenza di diritto 
poterli perdere, Una notte con nn capitano an= 
dando в perlustrare la città, trovò aperta la porta 








< 
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i Visconti. Stolti ! che avevano, — 
-nello straniero, 
Nell'anno - 4552 l'Arcivescovo: Visconti. — 
di Milano, tratto col Pontefice Clemente VI, onde 
avere. da lui l'investitura della città di Bologna, — 
alla quale dimanda il Pontefice aderi, e. mandò 
presso l'Arcivescovo Giovanni il cardinale Gugliel- 
mo\Grisante per Legato , il quale accordatosi col 
Signor di Milano, passò a Bologna ove ricevette 
grandi onori, Dopo pochi giorni il Legato in pieno 
Senato aviva. voce lesse il breve papale, e pro- _ 
.nunzib. а nome del Pontefice la investitura. dalla 
‘città all Arcivescovo Giovanni Visconti per dodici 
anni, nominandolo Vicario del Papa, coll'obbligo 
i pagare ogni anno sessanta marche d'oro ia 
„titolo di tributo. L'Oleggio a nome dell'Arcivescovo 
accettò e.sottoscrisse i capitoli, Nel 4533 l'Arci. © 
-Nescovo, Giovanni Visconti investito dal Papa nel 
тойо accennato, nel giorno 40 Luglio fece la 
«sua: .solenne entrata nella nostra città, incontrato 
‘dagli, uffiziali. tutti, dalle Compagnie religiose: 
е temporali, dai Dottori, da tutto lo Studio, e 
Magistrati, Egli alloggio nell'episcopio; e nel 
breve. tempo che dimorò in Bologoa, rimodernd. 
molte cose, tolse varii abusi, compose alcuni cit- | 
tadini. che cospiravano a di lui danno, accordando 
ciò che aveva poi in pensiero di togliere, soggio- 
gati che fossero, Partitosi l'Arcivescovo Visconti, 
dopo, non molto tempo, l'Oleggio.vieppiü si fa- 
ceva tiranno, e con ingiuste sentenze condannava 





evizie pos 
р ‘tanta tirannia si mosse а 
ra Toleti pauroso ed empio, 


ed esso senza riguardo, li mise 
е l'origine del tamulto 
imeutando la più crudele bar- 
l'eapo a quindiei di coloro, 
Delfino Gozzadini, Brunino 
данин uto. 

: — — 


el i e en 
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senza armi, facendoli stare colà tod 
che giorno pria di farne la gi r 
fece di poi agli altri rien ito 
primi, ' | 
Cosi la misera città di tenes 1 
questo tiranno. soffriva tutti i dolori d 
vita, seoza avere la speranza, (priva. 
forza d'armi), di potere risorgere, ed unico. 
gerio era la lusinga di cambiare padrone, 
Ottobre del 4554 moriva I’ opulento Arci 
di Milano, dopo brevi mesi dell’ acquisto 
nova; egli lasciò it suo immenso —— 
tre nepoti: Matteo, Barnabò, e 6 
Matteo toccd Bologna, che mandò tost 
missario a prendere possesso; e questo 
44 Ottobre, nel qual giorno l'Oleggio | 
паге il popolo sulla piazza maggiore. Il € 
sario allora prese a nome di Matteo il gi 
e eon mal animo di tutti confermd g 
YOleggio, Ma l'ambizione dell'Oleggio | 
tavasi ad esserne Governatore soltanto ; · 
rava alla Signoria assoluta, ed unitosi alla 
Maltraversa, usurpdil potere a Matteo, ата! 
i Forti del Gontado, adescando il popolo con 
promesse: Rassicuratosi nel possesso l'Ole 
onde altirare а sè l'animo dei cittadini, 
ad essere più umano e trattabile; ordinò che 
cittadini eletti di ogni Quartiere fossero suo! 
siglieri nelle eose di governo; alleggerì | 
le gabelle; non volle che il clero. pag: 







er 5, 4 


teo per debiti di guerra 
e così iu questo modo facil- 
— — 


ye wed 


oestenno passò per Bologna 
che andava a Roma per farsi. 
lie, ch'era figlia del re di. 
dama d'onore donna Giovanna. 
— ke "m 
endo inteso quanto aveva O- 
dunà nel une sufficiente e⸗ 

1 lo a Francesco d'Este, 

3 verso Bologna; ma 

la fazione Maltraversa, franco vi 
e doveva sostenere solo le 
‘con orribile nequizia fece. 
picui cittadini della parte 

| Maltraversa, incolpandoli 
o quali oltre il denas 






vero. Intanto l’esercito di 
avanzava sul contado, e sac- 
о Bologna ove erasi chiuso 
Panigale , Casalecchio 
le acque. 1 Pepoli che ses 

Visconti (per vendicarsi 
duecento cavalli e trecento- 
fino sotto le mura della 
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città, da quella parte dove era la ruina del ca- 
stello di Galliera, ed erano riusciti a spingere. 
dentro da cinquanta soldati; ‘allorchè il. popolo 
accortosi, dato il segnale dell'armi, pot? respiu-- 
gere gli audaci. Ma l'improvvisa morte di Matteo, 
nou senza sospetto di! veleno apprestatogli dai .fra- | 
tellis troncò questa guerra, e l’esercito suo riti- _ 
randosi verso Lombardia, si sciolse. Per la morte 8 
di Matteo, avanzò Barnabb il suo diritto alla Signo- - 
ria di Bologna, ma l'Oleggio spedi adesso. Bar- 
nabd ambasciatori, ed ottenne di restare їп nome 
di essò, Rettore di Bologna, sborsando ogni auno. 
sedicimila fiorini. Ma. siecome Barnabò non em | 
l’uomo da lasciare che altri impunemente godesse 
un libero possesso, sul quale egli vantava diritti | 
assoluti di dominio, non curando i contratti fatti. 
coll'Oleggio, di soppiatto tentava di rompere Ja. _ 
pace, preparandosi a una' muta guerra, attentando 
anco alla vita del confermato Rettore di Bolo- | 
gna. Istigito da Giovanni Pepoli, si doveva: muo- | 
vere il Visconti da Parma con duemila cavalli , | 
spargendo voce di volere assalire Ferrara, e col | 
l'aiuto dei fuoruseiti tentaré in tal modo il colpo. 
sopra Bologna, uccidendone in prima il tirano. | 
avendo dato tale incarico ad un assassino, che ar- | 
dito fatto sulle promesse di larghe somme d'oro, 
ві era portato a Bologna. Questi era un tal Fre- 
goso Alessandrino uomo colmo di delitti ed a=- 
vezzo al sangue, che per consumare l' intento suo. 
aveva deliberato di colpire l'Oleggio: nella solita. 








itti POleggio passeggiava sovente 
Francesco a cavalló con pochi 
‚si recava a piedi. A diversi 


ne in sospetto. l’assiduo bazzi» 
che il suo sguardo e i suoi 

el loro Signore, sieché venne 

0 Y ordita trama. Lo sciagu- 

du straseinato barbaramente a coda 
; y € tratto quindi al campo 
ancora vivo seppellito fino alla 

to, ne venne estratta la salma, 
‘brani, fu data in cibo ai 
Dopo tale scoperta, ardendo di 

eggið, si dichiarò aperto nemico a 
onti sciogliendo ogni patto. Questi 
jerele al Papa, per il rubato pos- 
iloga cai spettava per diritto di suc- 
è il Papa mandò a Bologna nella 

37 un Abate Cluniacense per trat- 
col Rettore di Bologna, ma 
dalla saa missione, si parti 
lasciando. ordine al Vescoro che a 
pa pubblicasse l'interdetto. Bernabò 
allestire armati, e portò il suo 
dal coute Lando, colle genti 
> SAPORI nel con- 
Bi ti da Feltrino Gon- 
| rauen ma 
ni distruggerlo affatto, fece iu- 
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tendere all'Oleggio che bisognava muovi soldati ; 

per la qual cosa l'Oleggio comandò in nome della 

salate della patria, che ciascuno atto a portar 

Yarmi si mettesse in ordine; difatti dato il segna 

col Campanone la mattina seguente, sotto I inse- 

gna di Masino Ghisilieri si congregarono dieci- 

mila pedoni con assai bande di cavalli, i quali. 
usciti dalla città, si unirono presto a Feltrino 
nelle vicinanze di Bazzano. Barnabo vedendo tanto 

apparato si ritirò pauroso verso Carpi. 

In quest'anno favvi grande siccità , che tanto 
alllisse Ja città, per la qual cosa ricorrendo divo- 
tamente alla Madonna in Galliera, ottennero la de- 
siderata pioggia, e perciò fino da quel momento fu 
chiamata col titolo B. V. della Pioggia. In que» 
st'anno pure fu posto il primo orologio per co- 
mando dell'Oleggio, nella torre del Podesta, il quale 
orologio suonava soltanto le ore colla campana 
dell'Arrengo. 

Nel veniente anno 4558 si stabili la pace fra 
Barnobò e l'Oleggio, il quale ultimo, fatta som- 
missione al Papa, ottenne che fosse levato l' inter- 
detto a Bologoa. Ma di nuovo Barnabò ruppe la 
pace nell’anno susseguente, portando sul Bolo= 
gnese le sue armi guidate da Francesco d’ Este e 
da Andrea di Giovanni Pepoli. Nell'anno 4560 ren- 
dendosi sempre per le sue sevizie odiato l'Oleggio, 
oppresso ed incalzato dalle armi di Bernabò, ce- 
dette Bologna al Cardinale Egidio Albernozzo Le-_ 
gato in Italia del Pontefice Innocenzo Vi, con patto: 










1:0 аца 


esso, il quale entrò per la portè 
[alan amero, ‘cioè li 27 

‚ entrata in città il Cardiz 

er la porta s. Mamolo , parten= 
dove aveva preso dimora; al 
\ incontro tutti gli Anziani, Mes 
Nobiltà, eonducendo parent 
i араса gli stendardi della 
Citta. Era stato ridotto s. Michele 
‘anno addietro un Forte; che venne 
inque anni appresso e ridato agli 

ro nel 4450 abbandonarlo 

che. Liberata in tal guisa la 
ritornarono in patria, e si 
a cui eransi uniti, fra quali 
Rimise il Cardinale 
ani, secondo l'antico Sta- 
ro, che la tirannia dell’Oleggio li 
otere, e nominò Rettore Blasio 
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Fernando Spagnolo suo parente, Феде 
della Marca. D. 

Barnabò non potendo tollerare di * RUM 
la sentenza del Papa, che lo metteva fuori di o- 
gni dritto e ragioni pel possesso di Bologna, 
volle tentare ad ogni modo colle armi di otte- 
nerne l'agognata Signoria, Ma siccome temeva 
troppo la presenza del Legato in Bologna, viep— - 
piü poi trovandosi abbandonato dai fuorusciti bo— 
lognesi, tenth di porter la guerra altrove , onde 
distogliere il Cardinale Egidio da Bologna. Cost | 
nel cominciare dell’ anno 4561 mandò Auichinom | 
Buongarbo suo capitano generale con grossa bande - 
di cavalli e fanti, a muovere la guerra nella 
Marca d'Ancona , portando il saccheggio a quelle. 
terre; per la qual cosa vedendo necessaria il Care 
divale Egidio la sua presenza, onde frenare 1’ au- 
dacia di Apichino, parti da Bologna, lasciando suo 
Luogotenente Gomezio Albernozzo, e ae 
Fernando, ambidue suoi nepoti, 

Allontanatosi il temuto Cardinale Egidio, colse! 
Barnabò Visconti l'occasione favorevole ed aspettata 
di piombare con tutta possa, e giunse con buon e- 
sercito sul contado di Bologna, ove pigliò molti» 
castelli sul monte e sul piano; e di già baldan- 
2080 ві avanzava sotto Bologna, allorchè seppe 
che gravi discordie erano suscitate in Lombardia, 
sicchè dovette suo malgrado correre а Milano , 
lasciando tutto il carico della guerra a Giovanni. 
Bazzaulo suo fedele capitano. Partito Bernabò, il 


| 
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novello ardore nei petti dei Bolognesi ; ed unani- 
me fa il grido di guerra. 

Nel giorno susseguente chiunque del popolo atto 
a portare le armi, stavasi armato sulla piazza 
maggiore ; tutti i gonfuloni erano spiegati ab 
vento; i soldati tulti, e fanti e cavalli stavano 
difilati lungo le strade in ordine di battaglia, 
pronti al comando dell'invio. Una parte del pox 
polo fu disposto alla guardia della città, il rima- 
nente segui l'esercito alla sortita , comandato, da 
Galeotto Malatesta, il quale andò a trovare il ne- 
mico nelle vicinanze di s. Ruffillo fuori di porta 
s. Stefano, ove teneva il campo, mandando prima um 
grosso presidio a Jola, punto che dominava il 
piano, debolmente occupato dai nemici , che colti 
d improvviso abbandonarono quel posto interes 
sante. Arrivato alla vista dell’ aceampamento ne, 
mico, si mise in ordine di battaglia; mandando 
innanzi per avanguardia ana buona squadra di 
soldati vecchi capaci a sostenere il primo impe- 
to; poi divise l'esercito in due parti, dando il 
comando dell'ala dritta a Gomezio, e dell' altra 
sinistra a Blasio Fernando , mettendosi egli mel 
mezzo coi cavalli leggeri, avendo cura di guidare 
i cittadini armati per retroguardia, i quali dove= 
vano aceorrere ove eravi il bisogno, Era Galeotto 
Malatesta uomo di gran. valore militare, la eut 
fama guerresea alta suonava per Y Italia tutta. 

Si trova seritto che vivesse in allora una pre 
stante donna chiamata Francesca, figliuola del conte: 
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Polenta, è di affinità per antico congiunta colla 
casa Malatesti. Prego Dio che prosperi i tuoi de- 


siderii, concedendoti Ja bramata vittoria per. (алны 


eterna fama, — 

Gratissimo oltremodo fa a Galeotto Malatesta il 
presente di donna Francesca, che molto commendò 
il virile e generoso animo di tanta donna. Da due 
giorni ambo le armate si guardayano di fronte, 
sfidandosi minacciosumente alla pugua, mentre i 
capitani loro erano intenti a disporre le squa- 
dre. Sorse il giorno fatale venti Giugno, in cui le 
trombe diedero lo squillo della disfida. Appena il 
sole spuntava sull' orizzonte , che tutti i soldati si 
radunarono sotto i loro gonfaloni, ed i capitani 
alla. testa delle loro squadre li conducevano ani- 
mati alla vittoria. Universale fu il grido dell’ al- 
larmi, e tremendo fu lo scontro delle due arma- 
le, ehe operando ambo i lati prodigi di valpre y 
per qualche tempo dubbia rimase la vittoria, 
Gomezio ferito dovette ritirarsi lasciando la cura 
a Pier Nicola Farnese, che spinse tant oltre i suo! 
che divenuti feroci, ben presto rivendicarono 
ferite del Capitano syentarato; di più poi soprag- 
giunto Blasio cieco d' ira, e pieno di valore, che a- 
vendo veduto Gomezio ferito, condusse i nemici a 
così mal partito, i quali con gravi perdite dovettero 
ritirarsi , e lasciare ai Bolognesi il campo e Wo- 
nore della vittoria. Ma in tale conflitto (ove ne 
morirono dei nemici ottocento, mille e duecento 
furono i feriti, e novecento quaranta i prigionie» 
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tola е di Bazzano, stringendo ancora uua lega cal 
Padovani, Veronesi, e Fiorentini, eoi quali alles 
sti un esercito di dieciottomila combattenti, dando _ 
il comando a Malatesta dei Malatesti di Rimini. 
Barnaby vedendo di non potersi misurare colle 
forze della Lega, ripassò in Lombardia, aspettando; 
un tempo più favorevole. ‘hg 
Nell'anno 4562 Papa Innocenzo VI ad istanza 
del Comune di Bologna donò alla nostra città il 
privilegio dello Studio di sucra Teologia, il quale 
privilegio non era concesso se non alle città Ar 
civescovili. Così pure nello stesso anno fu istituita 
il Collegio Reggiani da Guido Ferrarini, figlio di — 
Filippo da Bagnolo, terra nel Reggiano, ordinañda È 
che si comprassero beni nel Bolognese per sch“ 
di 4500 da — le rendite ai poveri яше 
denti Reggiani, us ga 
Barnab dopo la — battaglia a 5. Войо; 
non si umilid, che anzi mandò nuovi soldati, 
onde soccorrere ai castelli di cui era Signore, ma | 
i Bolognesi incoraggiati dalla vittoria, mandargna: 
Feltrino Gonzaga loro capitano alla rieupera dei 
Castelli tenuti dai Visconti, il quale per prima 
pose l'assedio a Monte Marano, e Battidizzo, caz 
stelli occupati dai Conti da Panico amici di Bars 
nabo, che in breve li ebbe, e poscia seguì alla 
conquista di molti altri; ma incontratosi colle 
forze: unite del Visconti, comandate da Anicbino | 
Buongarbo capitano tedesco, si fermb, e preparossi | 
a decisa battaglia. Di breve durata fu il combatti» 
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fosità, egli lo caccid fuori dalla stalla alla ven- 
tura, non avendo forse coraggio di uceiderlo. Il 
povero bue vagava per, la campagna, e conosciuto 
da tutti qual era, non yeniva curato; ma in breve 
tempo si fece vedere sanato e grasso a meraviglia 
di tutti. Ciò mosse per certo grande pubblicità, e 
gridavano quei montanari tutti altro che per mira- 
colo poteva accadere una tale guarigione; quando 
fra loro vi fa chi prese a dire di avere veduto il 
detto bue abbeverarsi di. continuo in un rio, nel 
qual rio scorreva acqua calda e solfarea. La quale 
scoperta produsse negli abitanti di quelle monta- 
gue tale meraviglia, che venutane in fama ai me». 
dici, ne fecero saggio, e venne conosciuta idonea. 
per la cura di molte infermità; per la qual cosa - 
‚ molti concorsero per comodo a stabilirvisi prov- 
visoriamente, ed a poco a poco Ji vicino, vi si 
fabbricarono case, onde ne sorse un borgo chia- 
mato poi come in adesso Porretta, v 

Non sari forse discaro al lettore l esporre dt 
seguente fatto accaduto in detto anno, onde far 
conoscere come yenivano condannati gl’ incanta- 
tori о fattucchieri, di cui tante abbondava il nus 
mero, prevalendo la comune ignoranza. Viveva in 
allora in questa cittá una povera donna per nome 
Agnese, moglie di Giovanni Spangioli, che era da 
gran tempo infermiccia: e capitando per casa un 
certo Giacomo Minetti , le disse che la sua ma- 
lattia era prodotta da malia. Questo detto spaventà 
ia tal guisa la povera Agnese, che piangente pre- 





п tale stato fuori di 





Dopo G. C. 45752 — 202 — ret db 


porta s. Vitale, fu esigliata , sotto pena di essere 
frustata di nuovo se fosse ritornata. Tali erano le 
pene inflitte ai fattuechieri, agli incantatori, e se- 
condo che diceva lo Statuto: Accioccht non po- 
tessero delle loro. malie gloriarsi, nè col loro ri- 
torno riportare il tristissimo esempio. . na 
Il presente. anno 4575 preparava una nuova 
era alla nostra eiltä. I cittadini tutti fremevano 
воо il pesante giogo dei Legali, e tumultuayang 
per rompere il duro legame, e liberarsi, dalla gu- 
perba tirannia, 1 popoli della Toscana, a саро dei 
quali i Fiorentini, st eollegarono insieme con Bar- 
паро Visconti a danno dello stato ecclesiastico, 
aizzando le genti soggette al Pontefice a ribellarsi. 
L' Umbria, la Marca, e la Romagna innalzagano 
gli stendardi della rivolta, e Bologna frenata a 
stento dal Cardinale Legato Guglielmo Nuyoletti, 
stava per seguire il grande esempio; ma ben poco 
tempo aspettò, perchè non potendo il Legato nel 
principio del susseguente anno 1576 pagare, a mo» 
tivo delle continue ribellioni, i suoi soldati la 
maggior parte Inglesi, fu costretto con atto arbi- 
trario di conseguar loro per paga Bagnacavallo 
e Castrocaro. Cid fa lu scintilla che fece avyampare 
il covato fuoco; imperoeché esacerbati sì fatta- 
mente gli animi dei cittadini, deliberarono di 
scuotere tal giogo, e Taddeo ‘Axonal dottore, 
пото di grande stima presso la fazione Seacehese, 
cogliendo questa propizia occasione , invito segre- 
tamente a casa sua i suoi più intimi, fra i quali 
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giorno venti Marzo, Taddeo Azzaguidi conobbe di 
avere pronto una forza sufficiente da imporre, su- 
bitamente schierd sulla piazza tutti gli armati, e 
spiegando il Gonfalone di Libertà, chiamò il popo- 
lo, il quale in un baleno accorso, si mostrò impo- 
nente a sostenere gli antichi. diritti. Spaventato il 
Legato dalle grida popolari e dal guerresco appa- 
rato, dimandava ai suoi fidi la cagione di ciò, al- 
lorche gli si presentò Taddeo Azzoguidi a chiedere 
in nome del popolo le chiavi della città ed i con- 
trassegni dei Castelli. Il Legato colto così repenti- 
namente, debole di animo, consegnò quanto gli 
era chiesto, e chetamente abbandonò la città, dd 
dendo la strada per Ferrara. 

Eeco la eittä di Bologna di nuovo risorta a 
Libertà , senza macchia alcuna di sangue. Ad in- 
sinuszione di Taddeo Azzoguidi dal popolo an- 
cora radunato si tenne Consiglio, e fu ereato un 
Magistrato Supremo composto di dodici Anziani, 
cioè, tre per Tribù, i quali erano: Taddeo Azzo- 
guidi, Antonio Galuzzi, Ricardo Saliceti, France- 
sco Guastavillani , Maso Sabattini, n Ben- 


liyoglic, Michele Selasio, Ambrogio Beccari ‚Dino ` 


Laigoni, Ostesano Ostesani, Minotti Angioletti , 
Pietro Mattuiani, ai quali fu dato per un mese 
Y autorità di governare la città, e si cbbe cura 
che questi nuovi eletti fossero parte nobili e parte 
popolani, onde ne avesse il potere nel governo 
della città tutto il popolo. 

Prima cura del nuovo Magistrato fu di mui 


Dopo С, C, 4576 — 206 — AEP 15 э? 


Bianchi, Berto Basacomari, Giovanni Leoni. Per 
porta Stiera: Giacomo del Prevede, Mereutante 
Ghisilieri , Andrea Usberti , Divadano Sala. A 
tutti {ан sedici fu consegnato un Gonfalone 
per ciascuno; uno ad ogni Quattiere coll’ inse 
gna del popolo — Libertas — e gli altri dodici poi 
rappresentavano diverse imprese, cioè un Griflone 
d'oro in campo azzurrd; un Grifone bianeo e 
nero in campo nero e Bianco; ui 8. ‘Michele în 
campo d'oro; una Branca d' Otis ieni ti enpo 
giallo; un Basilisco nero in càmpo d'argento; 
un в. Giorgio in campo d'argento; «аба BIA 
d'argento iu campo rosso; une Rocca d'oro ín 
campo rosso; una Santa Cattetitià in color azzürfo; 
un Leon nero in campo bianco; und 8 
gento con un braccio azzürro; ud Sole 
in azzurro. Era stato poi decretatò che in qualsiasi 
bisogno ogni cittadino dovesse acéorrere ; 
di questi Gonfalonieri , sotto il proprio mme 
In unione ai detti Tribuni della plebe, — ч 
tare e negoziare le cose importanti della. 
dovevano concorrere anche i Massari delle 
onde insieme deliberare è decretare. © 0 
In questo frattempo il Pontefice Gregorio 
avendo inteso la ribellione di tante città, e 
lendo procedere alla ricupera, radunò nd 
di duemila cavalli Brettoni e di ottomila fa 
nominò condottiere il Cardinale de' Conti di 
nevra. I Bolognesi inviarono al Papa, alla sa) 
di tale spedizione, Giovanni Legnani, e Gio 
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distribuire pubblici ufizi a loro aderenti. Narrasi 
che venisse in quest'epoca chiusa e murata la 
porta di s. Isaia, che venne poi riaperta al tem- 
po di Pio V di eui ne prese il nome, perche fu 
scoperto che per quella porta Azzoguidi avera 
meditato d' introdurre i Pepoli. Conservandosi an- 
cora Bologna nell’ anno 4577 nello stato di libertà 
sotto il governo del popolo, restrinse il numero | 
degli Anziani a nove, e decretò che uno di essi 
fosse Gonfaloniere di Giustizia. Non poca briga | 
diedero i Raspanti inquieti cittadini, coi quali il | 
Reggimento dovette procedere colle pri 
coll esilio per ristabilire la pace. чау 
In quest’ anno pure il Pontefice Gregorio M | 
lasciava Avignone, e si portava a stabilirsi in Bo- 
ma; per la qualcosa il Senato spedi subito a Roma 
oratori, onde trattare accordi col Papa, i quali 
dopo non molto tempo, fecero ritorno e manife- 
starono le convenzioni cioè: Che il Papa come 
deva la pace per cinque anni, ed il nostro Comi- 
ne pagasse annualmente alla Camera Apostolica 
diecimila fiorini d'oro, e che ricevesse un Vier 
rio generale collo stipendio mensile da pagani 
di eentodieei lire. Manifestata al Pontefice Fat 
celtazione per parte del Consiglio, spedi egli 4 
prendere il possesso i suoi Commissari , e conto 
cato il Senato e î Magistrati nella Cattedrale ® 
perte le lettere del Papa, fu nominato Vicario Ge 
nerale a nome del Pontefice 1’ eccelso cittaditò 
Giovanni di Legnano. 























‚dia e della Marca Trevisana, po- 
Questo Cardinale, d'ordine del 


iani Consoli, ed al Gon- 


на una moneta d'oro, dois 

ntata l'immagine di s, Pietro, 

| Leone eol vessillo di Tibertà, colle 
lel 4581 ia Aprile fu fatta 
palazzo dei Primiceri lo ringhiera 
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per gli Auziani, е sopra il capitello di essa, fo ро- 
sta la statua di Papa Bonifazio ҮШ, che era nella 
facciata del palazzo della Biada, о di sotto una 

pietra di marmo colle seguenti parole: 


BONIFAZIO VII. PONT. MAX. 
OB EXIMIA ERGA SE MERITA 


S. P. Q. B. 
ANNO MCCCLXXXI. 


Nel 4582 il Senato deliberò di mandare a Roma 
ambasciatori, onde ottenere da papa Urbano VI le 
conclusioni difinitive di quanto aveva promesso, € 
per tale oggetto vi spedirono il famoso dottore Gio- 
vanni Legnano Vicario, Ugolino Galuzzi cavaliers, U- 
golino Scappi dottore, Francesco Foscarari banchie- 
re, e Maghivardo Consaldi strazzarolo, i quali giunti 
al Pontefice furono accolti con grate maniere, ed 
ebbero ia concessione quanto dimandarono , cioè: 
Che la città di Bologna fosse, e s'intendesse libera 
sotto la protezione della Chiesa; ehe i cittadini 
potessero creare i loro Magistrati ed Ufficiali a 
loro beneplacito, e potessero parimenti fare le ra- 
dunanze di Consiglio e di Senato, trattando i ne- 
gozi della città e del contado come avevano fatto 
per lo addietro; concedendo loro ancora le terre 
di Cento e sua Pieve, Medicina ed altri castelli, 
con la ricognizione di annui fiorini d'oro cingue- 
mila. Il fiorino d'oro valeva in allora da Circa 
trenta soldi, ed era dello stesso valore del ducato 
d'oro, Il fiorino fu battuto per la prima volta in 





e borsa d'oro, o di age, 


гез Seh: 


me. Che niuna donna ardisca 

este di velluto cammuccano 

no, di seta, o lana in cui 

о. Che піша donna ardi- 

eappuceio o caj үр 
donna ardisca о | Va 

ani profilati, nè alcun. нома 
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tello, o mantellino fatto a foggia di quelli da 
womo. Che niuna donna ardisca portare aleuna 
veste in cui siano immagini , figure, o lettere ri- 
camate. Che niuna donna debba portare veste pere 
filata , eccedente la pancia di vaio o varotto. Che 
niuna donna possa portare veste eon intagli di 
diversi colori, o panni di diversi colori, Che 
niuna donna ardisca portare veste foderata di 
‚armellino profilata. Cbe niuna donna ardisca 
portare nelle vesti manicotti larghi oltre tre 
oncie, nè portare manicotti ritagliati. — Da questo 
bando sì rilera a quale sfarzo era giunto il 
lusso nelle signore e nelle donne in generale, 
e quanto bisoguo vi era di freno onde non seapitas- 
sero purtroppo tante famiglie. Provvide pure an- 
che il Senato, nel medesimo anno cbe le don- 
ne di mala vita dovessero stare nel luogo loro 
assegnato. chiamato Bordello о Castelletto, e di 
non andare per la città e borghi, eccetto il giorno 
di Sabato, nel qual giorno esse dowevauo portare 
un sonaglio nel enpuceio, ed avere la tunica a- 
perta nella parte anteriore; trasgredendo i quali 
ordini fossero rigorosamente punite a norma delle 
pene statutarie. 

Nel seguente anno 1585 li sedici Febbraio morì 
il celebre Giovanni Legnani, e fu accompagnato | 
alla sepoltura in s. Domenico dai Magistrati e 
Massari d'Arte; fu lettore nello Studio, e si legge 
che Novella Calderini sua moglie donna preclara | 
salisse in cattedra per lai, quando egli era pres- 


lamenta la Chiesa dei Servi, able 
Bici porticato , nonchè una gran 
invento. Esso porticato è composto di 

ti sostenuti da colonne di marmo, 





e 0380 di Verona a guisa. 
stemma di Bologna; la ps 
70, e la larghezza di me- 
fa fatto il porticato formante 
alla Chiesa, ampliato come al 
, atterrando il tempio di S. To- 
dirimpetto alla porta maggio- 
Strada. — e Cartoleria 


















riconoscente per 

rveglianza e con- 
tronio, volle fosse 
ed ornato. Egli mori 
to in mezzo al coro. L' effigie 
la sun tomba fa posta sul 


esimo anno alla presenza del 
a Vescovo di Bologna e di altri 
e degli Anziani, e Dottori, fa a- 
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perto il sepolcro dove era il corpo di s. Dome- 
nico entro una cappelletta,rinchiuso in un sarco- 
fago di cipresso, ed estratone il Capo per mano 
del Vescovo Caralfa, fu posto in un prezioso tåber- 
nacolo, ove venne consacrato alla pubblica festi- 
vità. Ia quest’ anno venne pur anche aperta la 
porta della Mascare Па, e nell'anno seguente 4584 
fu eondotto a fine la fabbrica della Residenza dei 
Notari sulle case lasciate a tule oggetto dal 4285 
da Rolandino Passeggeri che ne fü |’ istitutore; la 
quale fabbrica servi per gli Anziani ed altri Ma- 
gistrati, e per le udienze dei Sedici Riformatori 
dello Stato di Libertà. Nell’ anno appresso furono 
fatte le mura di s. Mamolo e Saragozza. 

Poco tempo stette Bologna nel riposo della 
pace, perchè i fuorusciti collegandosi coi nemici 
esterni, si mossero a danno della patria, mettendosi 
a capo de'qua li Taddeo pepoli, nipote di Taddeo 
il magnifico, che inelinava non solo a ripatriare, 
ma a farsi signore della città, in onta alla voloutà 
del popolo , che non aveva dimenticato come il 
di lui padre e zio, sciagurati fratelli, avessero ven- 
dato la patria ai Visconti di Milano. Quindi nel 
1586 Taddeo Pepoli di nascosto venue al Mona- 
stero dei Camandolesi fuori di porta s. Mamolo, 
ove dal Priore, che era suo amico, aveva avuto 
promesse di cooperazione nella impresa. Cola ac- 
corsero segretamente gli amici di Taddeo, e deli- 
berarono di occupare d'improvviso una porta | 


della città, uccidendone tosto le guardie, e di 





tenesse al Senato di 
а intorno, quanto 
i balestra. 
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estratto il Magistrato degli Auziani Consoli, i Gon- 
falonieri di Giastizia, e quelli del Popolo; n& 
aleuno poteva essere addetto a tali Mogistrati, 
fuori di quelli del Consiglio suddelto; ai quali 
nei primi tempi era tal grado conferito dalla. Re- 
pubblica per'mezzo del pubblico scrutinio; ma 
in seguito accortosi il Popolo, che tanti i quali 
erano del Consiglio , giungevano ai gradi dei Ma- 
gistrati per mezzo delle fazioni e parentele dei vo- 
tanti, così fu decretato che si facessero pubbliche 
troni, non essendo messi alla imborsazioue 
se non quelli che erano del predetto Consiglion 
I nati d'illigittimo matrimonio, i fumanti, i fo— 
restieri, i rei di pubblico ed infame delitto e— 
ano ésolust dal Consiglio e dai Magistrati. Quell = 
pure, che furono caduti nell’ nltima di queste e— 
sclusive in tempo che erano di Consiglio, si ъ= 
fiutavano, e non vi si ammettevano se non $e 
quelle persone che si facevano distinguere in айа è 
in lettere, od in altre scienze, o fatti prodigio 
senza considerare la sognata illusione di 
е ricchezza. 
In questo medesimo anno sollevarousi gl’ 
si,iquali unendosi coi Faentini, innalzarono a; 
tamente lo stendardo della rivolta contro B 
tentando colle armi di sottrarsi alla ubb 
ma il Supremo Consiglio immediatament 
soldati , e fra le due città fece porre il | 
ordinando che per maggior sicurezza si fi 
asse un castello, che fu chiamato Castel 







isi 
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guese, facendo decreto che gli abitatori di quel 
muovo castello venissero riguardati come cittadini 
"4i Bologua, e godessero degli stessi diritti, e prie 
vilegi; il quale castello. fino. all'anno 4794 fu 
sempre mai fedelissimo alla sua antica madre 
Bologna , godendo i privilegi promessi. In que- 
sto medesimo. anno Giovanni. Galeazzo Visconti 
signore di Milano, detto conte di Virtù, aspi- 
Fava a farsi siguore di Bologna, per la qual 
cosa i Bolognesi fecero lega coi Fiorentini, as- 
soldando Giovanni Acuto capitano inglese, e Carlo 
Visconti figlio di Barnabo con milie e duecento 
lancie, collegandosi anche i) Romagnoli tutti in 
comune difesa. Venuto in cognizione Galeazzo Vi- 
sconti di tale lega, mandò legati per trattare паа 
tregua. Nel principio del 4589 Galeazzo mancando 
3i patti, ruppe la tregua, la qual cosa obbligò i 
Bolognesi a spedirgli legati , che furono Francesco 
Bamponi e Giovanni Fantuzzi dottori, i quali mal 
tgsolti, e. non ascoltati nelle loro ragioni, ritor- 
“srono pieni di sdegno io Bologna. Allora il eam- 
Panone dell'Arrengo chiamò a Consiglio à Magi- 
Mrati tatti, e fa proposto di ricorrere per aiuto 
al re Carlo di Fraocia, che sempre erasi mostrato 
Alelonato alla città di Bologna, e Pietro Bianchi 
io fu nominato e spedito quale amba- 
della città di Bologva a Carlo re di Fran- 
| questo frattempo giunse a Bologua Astorre 
signore di Faenza, il quale era stato a 
| Galeazzo Visconti, ma trovatosi, mal 
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soddisfatto erasi unito ai nostri, ed ebbe grata ac- 
coglienza. 

In mezzo a questi grandi politici avvenimenti 
serpeggiava il flagello della pestilenza, accompa- 
gnato dalla lurida e smunta carestia, Questo orri- 
bile flagello mieteva le più care vite, fra le 
quali si pianse perduto il benemerito Cardinale 
Filippo Caraffa degnissimo Vescovo di Bologna, che 
per le sue rare virtù ammirato, ne venne per lunga 
età non obbliato compianto. Mentre durarono 
questi calamitosi tempi, gli Auconetani mandarono 
ambasciatori per rinnovare la lega antica, ed ia 
pari tempo giunse Pietro Bianeht spedito. pochi 
mesi prima in Francia legato al re Carlo, il quale 
portò lettere di quel re che facevano testimonianza 
come egli volesse sempre conservare 1' alleanza 
col Popolo Bolognese, quale avevano tenuto i suoi 
maggiori, prendendo di buon grado la protezione, 
consegnando in conferma di ciò uno stendardo 
detto Aurea Fiamma, di color turchino tempestato 
di gigli d'oro, che dicevasi caduto dal cielo ale — 
lorché Clodoveo si fece cristiano; il quale sten» 
dardo fu ricevuto con grande allegrezza dal Se 
nato e dal Popolo, e venne ordinato fin d' allora. 
che i gigli d’oro in campo azzurro si dipinges- 
sero sopra la Croce rossa, Una tale Orifiamma non 
è ben certo se fosse rapita o consunta da incen- 
dio non molto tempo dopo che l'ebbeto in donò 
i Bolognesi, ma solo si sa che venne dipinta sul | 
camino della sala degli Anziani; dove si conservo. 
fino al 4451 con sotto questa leggenda: 


— — 
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к: ‚UM AUREUM FLAMME DONATUM 
BONONIENSI POPULO PER ILLUSTRISSIMUM 


reu ANNO MGGGLXXXVIITI. 


Da quell’ epoca molti gentiluomini cominciarono 
ad usare i gigli sopra le loro particolari insegne, 
come vediamo al giorno d'oggi in varii stemmi 
di famiglie. Il Senato poi decretò che a Pietro 
Віш per. seguo di gratitudine, fosse conferito 
V investitura del Castello di Piano. 
- Procedendo in tal guisa le cose, non manca- 
tono cittadini che non patteggiassero segretamente 
ti per cedergli Bologna ; ma il Senato 
-vigilava sulla quiete della città, scoprì 
‚ е puni severamente con morte, e con 
—— ehe tentavano: la temeraria. im- 
i che in quest’ anno cadesse la {огге 
(situata in istrada Stefano verso la chie- 
esto Santo, dirigendosi per porta Rave- 
Ла qual torre dicevasi fabbricata nel 975 
e cittadino Princivalle Rodaldi, e tene- 
per prima in Bologna; essa rovinb le case 
dei Bianchi che stavano incontro, ed uccise due 
persone di quella famiglia. 
— 4390 il Senato deliberd di 
Assunti che avessero cura della guerra, 
sti furono: Carlo Zambeceari , Dioneo Gozza- 
ШИ» Foscarari, Filippo Guidotti, Ior- 
C Giovanni Oretti, Maso Gallesi , Pietro 
de Zangari, Giovanni Monterenzo , e Giacomo 





— — 
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Bianchetti, che furono anche chiamati i Dieci ci della 
Balia; i pei preparativi di guerra, onde sos 

una lunga ed ostinata lotta contro l' ambizioso 
Viscouti, mancando il denaro, gli Anziani e i 
Dieci della Balia deliberarono di riseuotere dai cit: 
tadini quattro denari per lira, secondo l'estima 
fatta dei beni di ciascuno y per la qual cosa eles- 
sero Otto Ufficiali, parte nobili, parte plebei, per 
la riscossione dell’ imposto. Mise ancora il Senato 
insieme buona somma di denaro, avendo fatta 
pubblicare, che assegnerebbe il dieei per cento 
di entráta a chi presterebbe denari. alla Camera di 
Bologna; е molti banditi ed» esigliati sborsando 
grossa somma ebbero il ritorno alla desiderata 
patria. Inoltre il. Senato ordinò e comandd a tatti; 
tanto cittadini che forestieri, dai quattordici ai 
quarant' anni, che dovessero armarsi; e, che alla 
presenza dei Gonfalonieri е dei Deputati. sopra la 
guerra, facessero la mostra eoi loro Gonfaloni 
nelle stabilite strade, cioè: quelli della Tribü di.s. 
Pietro sul Campo del Mercato; quelli di porta Stiers _ 
nella Seliciatw dis. Francesco: quelli di porta Ra- | 
voguana nella Seliciata di strada. Maggiore: quelli _ 
di s Proculo sulla piazza di s. Domenico, Mentre | 
la città eta inteula а questi. provvedimenti, 

poco tempo giunsero: tre Araldi in un, ] 
giorno , mandati uno da Galeazzo Visconti, Y. 

dal Marchese di Ferrara, ed. il- terzo, dal | B 
di Mantova; i quali’ presentarono; lette "nato, - 
notificando. la dichiarazione di. guerra. ! 









O 


bbero ardire di 
esi ritirarono: —— 






nua 
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fosse degno del Santo e della Città protetta; 
quando a tal fine congregato il Consiglio dei Sei- 
cento cogli Auziani, i Collegi dei Gonfalonieri, 
e i Massari delle Arti qualunque, fecesi la propo- 
sta di tale costruzione, ed ottenuto il suffragio 
di tutti, venne data autorità a quattro Soyrastanti 
prescelti, che farono, Mastro Cambio tintore per 
la Tribù di s. Proculo; Pietro Bonzanini per Porta 
Stiera; Francesco Garisendi mercaute per porta 5. 
Pietro; Giovanni Cipriani per porta Ravegnana; 
di far disegnare dagli ingegneri della fabbrica; 
tassando ed estimando tutte le case ed edifizi, 0 
chiese, o terreni qualunque, che restassero, com- 
prese nell’ area di ‚ua tale disegno , e nel luogo 
disposto per detta fabbrica. Quindi vennero: alter 
rate oltre molte case , le chiese di s. Maria de'Ra- 
sticani , в. Croce, s. Tecla de Lambertini, s. Ma- 
ria Rotonda de’ Galuzzi, s. Cristoforo de’ Gere- 
mei, s. Maria dei Bulgari, s. Ambrogio e в. Ge- 
miniano. Per agevolare lo spirituale sentimento, e 
non isminuire le pubbliche entrate in tempi cala» 
mitosi di continue ed aspre guerre, propose il 
Consiglio Supremo che quei cittadini esigliati pel 
Contado nelle loro signorie, delle quali noi con- 
serviamo ancora il nome, potessero liberamente. 
ripatriare pagando una tassa. Cento dieci fami» 
glie ritornarono eutro la città a fruire i privilegi. 
lasciati e perduti di buoni, cittadini, da cni si 
ebbe una somma di ventidue mila e cento gessan- 
tatre lire di bolognini, i quali denari vennero ero- 


se di Giacomo dei Pepoli 
егег fate” Andrea: Mani 
‘în proporzione di una 


edifizio, si atterrò nel 4406; 
'o modello di legno e carta 


a), ade ety cde wela 
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nei fondamenti, presso I'angolo della prima cap» 
pella, di contro alla chiesa soppressa dell'Ospitale 
della Morte, detta ora cappella в. Abondio, Due 
anni dopo, nel giorno 4 di Ottobre si disse la pri- 
ma messa, essendo compite quatiro cappelle per 
ogni parte; e nel 1449 si aggiunsero altre due 
cappelle per parte; cosi pure nel 4462; altre quat- 
iro per parte furono pure compite, i qua. ‹ 
di. eostrazione furono condotti. fino al 4659, dal 
qual tempo rimase la fabbrica come ога si, vede. 
La presente Chiesa non forma. ehe. il piede, della 
croce disegnata, benchè sia lunga piedi 550, e larga 
455. La navata di mezzo, per le prime due cro- 
eiere verso la porta, era stata fatta in volta mel 
4588 in altezza di piedi 400, oncie 40; ma insorte 
grandi, questioni, pretendendosi che, dovesse essere, 
di piedi 455 e mezzo, perchè, formasse un trian-. 
golo equilatero colla larghezza della. pianta сот, 
prese le cappelle., resto. perciò sospeso per ordine, 
di papa Sisto V, finchè dopo il 4647, uditi i pareri, 
de’ migliori Architetti, {а voltata nella 

altezza di piedi 448. Questa grande navata è larga, | 
piedi 49 e mezzo, le navate laterali sono alte piedi 
10 е mezzo, e larghe piedi 24 e mezzo; le) eap- 
pelle sono alte piedi 48 e larghe piedi 24 in qua~ 
dro; il presbitero e il coro, dai gradini, sono ‚di, 
piedi 94. La dimensione di questa Chiesa, se fosse 
compito il disegno stampato. nel 4635, doy. 

sere dalla porta al fondo di piedi. К | 
capo all’ altro dei due bracci, di piedi 456, con. 














— 


Dope G+ C1398 — 250 — 


in patria, erasi procurato grande partito nel po- 
polo, e seguito da suoi aderenti, un giorno di 
Maggio pigliando uno stendardo dei Gonfalonieri 
del popolo, corse alla piazza gridando viva il Po- 
polo, ed impossessandosi del Palazzo, si acclamd 
signore di Bologna, creando nuovi Magistrati, no- 
mini tutti del suo partito, e proclamando di aver 
falto ciò per conservare la città libera dalle mac- 
chinazioni di Nanne Gozzadini. La grandezza e la 
signoria di Carlo Zambeceari ebber poca durata; 
perché la peste, più clie le mene di Nanne Gozza- 
dini e di Giovanni Bentivoglio, tronco la sua cat- 
riera. Difatti nel principio dell’ anno 4599 comin- 
ciava a serpeggiare per la città il tristo malore, 
ed in breve tempo uua'orribile pestilenza imper 
versava più che mai sulle nostre contrade, e mie- 
teva molte preziose vite d' uomini ‘insigni per let 
tere e per arti. Atterriti totti a tale spavento, i si- 
gnori e i nobili si rifaggiavano nelle toro ville, ed 
altri si ritiravano nelle aperte campagne; cosi 
pure preso anch’ esso Zambeceari dal terrore della 
morte per trovarsi chiuso in città, si rifugiò in 
в. Michele in Bosco per esser vicino alla città, 
cui tanto vagheggiava; ma la morte coli lo colse, 
e gli rese хаша qualunque precauzione. © 
Morto Zambeccari, rimasto il popolo senza 
capo, privo di governo, sciolse il freno dell’ or- 
dine, e gridando libertà; accorse per le : 
commettendo le più sfrenate licenze e le più basse 
vendette. Qui manifestamente аррагівсе quanto fe 
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voglio rilegati, i quali alimentarono mai sempre 
l'idea di farsi signori di Bologna. Presero essi 
redini del governo, e rimisero l'ordine nella 
citlà ; ma in apparenza amici , difidavansi co iti 
nuamente fra di loro, ed una muta guerra com- 
battevano per giungere all’ agognato seggio. In sul 
finir dell’ anno Antonio dalle Caselle e Gaspero di 
Bernardino capitano del castello di Salarolo, cit- 
tadini bolognesi che avevano le case presso la. 
chiesa di s. Michele dei Leprosetti , assecondando. 
con animo di traditori le brame di Astorre Mav- 
fredi di Faenza, sedotti dalla brama di molto ого, 
decisero di dare a lui it Castello. Per questo. fatto 
il Senato li condanno banditi, e fece spianare de 
loro. case, facendovi per disprezzo una piazza do 

si dovesse vendere gli asini, [a quest anno per 
improvviso incendio abbrucciarono le scale della. 
torre Asinelli, e si liquifece la campana; gl’ in. — 
gegneri del Comune fortificarono la base dell’ edi. — 
fizio fino alla terrazza, e fecero la scala a chioc- z 
ciola uel piede, e costenirono altre scale di legno.— 
ed altra campana che non & la preseute la. quale == 
fu posta nel 4515 li 10 Dicembre. 

Un nuovo secolo all’ altro subentrò, ma sempre 
fatale alla nostra Bologna, Cominciava I annos 
4400 epoca funesta diZcittadine discordie . di par 
ze ambizioni che tauto sangue cos tarono, ricordate 
conamare riminiscenze. Nanne Gozzadinie Giovanni 
Bentivoglio che governavano colla loro, influenza = 
la città, la divisero in fazioni, favoreggiando ‚la ple-— 


— 
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stratta la porta di s. Donato col ponte levatoio ed 
il fossato davanti. 

Nel cominciare dell’anno 4401 il Supremo Con- 
siglio conoscendo essere nullo l'effetto di tanti 
divieti e prescrizioni , per frenare il lusso nelle 
ambiziose donne, ordinò che ogni signora doves- 
se presentare le sue vesti all'uffizio della bolla del 
Comune, presieduto dai Frati detti del Sigillo de- 
putati a questo] effetto dagli Anziani del Popolo. 
Le vesti approvate venivano segnate con bollo, e 
registrate in un libro dal notaro, onde mel venti- 
cinque del Gennaio cominciarono le signore a 
presentare le loro vesti a quell'uffizio. Per dare 
qualche idea circa la qualità ed il gusto delle 
vesti adoperate dalle nostre antiche signore, ne 
traseriveremo alcune trovate nei registri di quei 
tempi ove si nota per prima — Una veste di ze- 
talino o (setino) bianco vellutato con figure; al- 
tra di zetalino cremisino broceato a grande broc- 
che d'oro ricamata con oro fino, rappresentanti 
alberi ed uccelli. Una cotta o corta vesta di tela 
d'oro in eampo vermiglio, con due manicotti af- 
frappati e con raggi dorati. Altra di damasco az- 
zurro a grandi scaglie di panno celeste con mas 
niche a mantegbello e frangia al collo. Una veste. 
di panno dorato con leopardi d'oro ed alberi fram- 
misti. Altra di velluto verde con maniche fode- 
rate di varo. Altra di broccato d'oro in campo 
di grana con lavori di seta azzurra, e raggi d'o- 
ro. Molle ve ne sarebbero a descrivere, ma queste. 
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Astorre Manfredi Signore di Faenza assediato dal 
Conte di Barbiano capitano dei Bolognesi già ne- 
mico di Giovanni, al quale Bentivoglio conce- 
dette lu pace, ed Alberico conte di Barbiano fu 
costrelto a levare l'assedio quasi condotto al ler- 
mine, Cid assai dispiacque al superbo capitano, 
il quale pieno di sdegno seguito dall'esercito dei 
fuorusciti Bologuesi ed altri nemici a Giovanni, 
si portò verso Bologna collo spirito di fare aspra 
vendetta, e giunse minaccioso fino sotto le mur 
delta città dalla parte delle Lamme e di Galhera 
Ma Giovunvi poco temendo lo sdegno del conte 
di Barbiano, mandò fuori le sue genti sotto ll co— 
mando di Lancilotto Giovanni , di Sforza da Col. — 
liguola, di Tartaglia Fiorentino, e di Scorpion, wer 
n'ebbe completa villoria perché fu posto dui sici 
capitani iu dirotta l’esercito nemico, e fatti рма - 
gioni circa duecento cavalli ed altrettanti pe 
doni, e più di ccato personaggi ragguarduroli fara 
i quali Alberto Pio da Carpi, Gberardo Bojanlorı 
Marco da Pisa. Per questa solenne vittoria Gio: 
vanni Bentivogli si portò devoto alla Madonna del 
Monte fuori di s. Mamolo sul monte s. га 
ed ivi lasciò le opime spoglie ed i trofei di 
vittoria, Questa oulica immagine venerata on 
vella Chiesa della SS. Annunziata col titolo 090, 
d'allora della B. V. del Monte, fu chiamata anche 
della Vittoria. 

In questo medesimo tempo Gion Galeazzo Vis. 
conti duca di Milano, mandò anch'esso per Legato 
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nio da S. Lucia con oleuni compagni Irettarono 
di aprire una porta della città al conte Alberico; 
scoperta poi la trama, Antonio riuscì com alcuni 
per sottrarsi alla dovuta pena, e molti furono 
tralti all'ultimo supplicio. Il ghiacciale sospetto 
del tradimento eccitò gli animi dei Capi ad una 
continua vigilanza; si raddoppiarono le guardie 
alle porte, e lunghesso le mura si posero fre- 
quenti le scolte. In uva notte avvenne, che an- 
dando Bente Bentivoglio attorno le mura della 
città per sorvegliare le sentinelle, a cui era dato 
la vigilanza pubblica, trovo nelle vicinanze del 
pubblico giardino una vecchia ottuagenaria, che 
pregava davanti a una immagive della Vergine 
dipinta sopra un cancello del muro detto Baracca- 
uo. Questo nome in oggi ancora conserva la Chiesa 
dedicata alla B. Y. posta vicino alla Barriera di 
s. Stefano luogo isolato, il quale a quel tempi 
serviva di pubblico giardiuo. Per più notti Bente 


avendo veduto nel medesimo luogo la vecchia, pre- | 


so da sospetto che non potesse in ora tarda. on 
lettere о segni favorire il nemico, la condusse a 
Giovanni, il quale come ebbe fatta esamina 
detta GATA che si chiamava Guerra della fam 
glia dei nobili Vinciguerra, e nulla risultan 
fuorchè sincera divozione, Jasciatala libera, 0) 

nò che a scanso di qualunque pretesto insidi 
fosse fatto un muro davanti à quella imm 

Ma innalzato il muro ben presto crollò, forse mal 
costrutto per la pressa e ceduto nei fondamenti, 


| 


4 
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tini. Con tale armata credendosi a 
mandò fuori l'esercito incontro 
pato nelle vicinanze di Casalecch 
gli stesso in città, mal fidandosi 
quali sapevasi odiato, che non 


si azzuffarono terribilmente, ed г 
glia. Da due ore si combatteva 
tuna, Fanti e cavalieri fra gli 
s'incalzavano cadendo gli uni 
altri; alla fine i Bentivogli superat 
e dallimpeto, gettarono le arm ў 
sciarono che i nemici giungessero 
ra guidati dai fuorusciti bolo si 
puta la rotta dei suoi, si fortificò еп 
fermo di combattere fino all’ ulti 
agonizzante Signoria. Di già i nemici se 
la vittoria si erano avvicinati fino sol 
della città per pigliarla. Era la 
Giugno, funesta notte di orrore e di 
tro e fnori della città era un grid 
uno sfidarsi, un correre per ogni latc 
angustiato e stanco della Signori; 
gli gridava la morte, e vari capitani 
Bentivoglio tentavano di tradirlo nell 
sventura. Primi fra questi fu Nicolò 
Melchiorre Manzoli fortifieatisi in Po, 
na, che nel finir della notte con mo 
amici dei fuorusciti si portarono 
molo e Saragozza, ed introdussero 
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ipola, nel. ponte s. Arcangelo 
hia nutrice. Rientrati i nemici 
possesso della città, e tosto 
ndo capitale sopra il capo del 


o un premio a chi rive- 

Un vile per nome Dome- 

la promessa dell'oro, 

i ricoverato il miserabile Signore, 
bito assediata quella povera 
strettolo con ritorte, 

al Palazzo pu E 


popolo. L'ifelice 
> Gozzadini si rivolse, 









Parole Nanne mossosi a compassi 
forse alla instabile sorte delle umane 
confortò con dolci modi, єй ordinò 
menato in una camera, custodito dagl" 
sommosso popolo. 

Intanto il Signore di Mantova ed il conte 
berico consigliarono Nanse Gozzadini che p 
desse la Signoria della città, prome g 
favore e l'appoggio dell'alleanza del duca 
lano; ma egli inveee seppe generosan 1 
lare e respinger tale proposta, adducendo 
era bastato di avere salvata la patria dalla tin 
nia di Giovanni. Di poi esso Gozzadini pet 
eittä avesse una forma di governo , [есе г 
il Popolo ed il Senato per la elezione 
strati, secondo Vantico Statuto. Ma ad 
tante opposizioni sostenate da Giacomo 
Nicolò Lodovisi, Bente Bentivoglio атте! 
Gozzadioi, prevalse il suo parere, e fu m 
a sua proposta per Gonfaloniere di Giusti 
chiorre Manzoli. sedendo egli fra gli Anziani ec 
Grifoni; Bianchi ed altri uomini illustri, La qué 
forma di governo sprezzando Giacomo Isola 
Beate Bentivoglio, Lodovisi , Galuxzi, si cons 
glintono fra loro di dare piuttosto la città | 
mani del duca di Milano, e così conchiu 
gretamente col conte Alberico, e col 8 
Maulova, che nella wotte seguente facessero 















puto per la malignità 
| cittadini, la città soggiacque 
nti, e luo- 
luci di Milano, ne prese formale 
due giorni tre volte Bologna 
governo. A quella sventurata notte 
ibile doveva succedere. Quivi una 
ngue ingombra їп perpetuo 
storia. Mentre che ru 
lato un bisbiglio fremente di un 
lacei di schiavitù , alcuni ne- 
aa eapo dei uni il conte 
y quasi volessero alla furibonda = 
pascolo a saziare Y ira rinnoy 
era di Giovanni Bentivo 












bondo allora il popolo, di- 

o, con febbrile accanimento gli 
ed inerudelendo in ogni guisa, 
poi inveendo pazzamente 
» denudandolo lo mise in 
i loridi avanzi, fiotantochè 
mani meno crudeli raccolti e 
lello, e senza prece e senza 
portati nella chiesa di в, Giseo- 
denso velo оне! tanta 
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mente sdeguatosi perché sotto la sua fede fosse 
stato tradito e morto Giovanni Bentivoglio, e viep- 
più vedendo la patria ridotta in schiavitù, temendo 
mai sempre la malafede del duca avaro ed ambi- 
zioso, se ne andò al Marchese di Ferrara ed al $i- 
gnore di Padova, ai Fiorentini ed al Pontefice, per 
‘invitarli alla guerra , onde liberare Bologna dalle 
armi del Visconti. In questo frattempo morì l’ or- 
goglioso duea Gioan Galeazzo, ma per nulla cam- 
bio lo stato di Bologna, perchè la moglie tutrice 
del figlio minorenne, mandò a Bologna per luo- 
gotenente Leonardo Malaspina uomo erudele ed 
avaro, che ad insinuazione di un certo Giacomo 
dalla Croce, vessava la città con ogni sorta di a- 
varie. Gozzadini pertanto non desisteva a solleci- 
tare Papa Bonifazio IX a mandare un esercito per 
liberare la patria, che finalmente le sue parole 
mossero l'animo del Pontefice, il quale con lu- 
singhiere promesse lo consold, fermo nel pensier 
suo il Papa di abbattere le forze dei Visconti che 
| proponderanti si facevano wella Penisola. 
| el principio dell'anno 4405 l'esercito papale 
‘si approssimava al Contado Felsineo guidato dal 
Marchese di Ferrara generale supremo , e fu inti- 
mata la guerra ai ducali per commissione del 
Cardinale Baldassarre Cossa Legato del Papa. In 
breve tempo il Marchese di Ferrara colle sue ar- 
ami s'impadroni di quasi tutti i castelli del Con- 
ado, e mostrossi minaccioso sotto le mura della 
città. Desideroso il valoroso Marchese di battere 
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i Visconti, e di liberare Bologna. in una notte 
mandò uuo squadrone alle mura fra la porta san 
Stefano e Castiglione, dove avendo rotto un pezzo 
di muraglia, passarono dentro alcuni soldati, ten- 
tando: così uu gran colpo, ma accorsero Facino 
Cane, Paolo Savelli, Galeazzo Gouzaghi con molte 
squadre; e riescirono a cacciarne fuori i soldati. 
Nel tempo di questo assedio mori il luogotenente 
Leonardo Malaspioi, a cui furono altribuiti so» 
leuni gli onori del sepolero, e venne fatto in sua 
vece Facino Cane uomo avaro, bestiale e crudele, 
il quale von muove imposte aggravo sì fattamente 
il popolo, ehe fu costretto per tema di grave tu- 
multo di rifuggiarsi nella cittudella del Pradello. 

Il Cardinale Cossa che alloggiava in Persiceto 
тошо di grande vivacità ed esperienza nelle cose 
politichese militari, conoscendo il momento op- 
portano , essendogli noto il ritiro nella cittadella 
di Facino Cane, e la sommossa, ed il mal contento 
della città, non esitò di condurre le forze intere 
sotto le mura di Bologna, ed isligare il Marchese 
di Ferrara ad un generale assalto. Montato am- 
ch’ esso a cavallo, si fece vedere temuto Cardinale 
€ Capitano a comandare le squadre ed animarle 
alla vittoria. Da molte ore una ostinata lotta du- 
тауа sui. baluardi della u ostra città, ed il popolo 
muto ed inoperoso attendeva ansante a qual parte 
scoppiava il grido della vittoria. I papali riesciti 
ad avere una porta della città, si cozzarono con 
maggiore ardore, e raddoppiarono l'assalto: Fa- 
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mente. Al qual fiue il Cardinale la sera innanzi 
si portò ad alloggiare fuori di. porta Maggiore al 
monastero dei Crociati, e la mattina seguente 44 
Novembre si presentò solennemente alla porta del- 
la città. Tutte le compagnie delle Arti vestite con 
abiti uniformi, coi loro Gonfaloni lo incontrarono; 
i Dottori colle toghe nere e bianebi collari, e i 
cavalieri di preziosi mantelli vestiti; poi i Magistrati 
in tuniche rosse e gli Anziani con mantelli di vel- 
luto nero. La città pose in ordine pur anto il 
Carroccio , adornandolo secondo il consueto pañ- 
no rosato coi buoi inghirlandati, Erano le strade 4 
per ogni dove addobbate con panni di arazzo , а= 
di ogni verzura della stagione. Alle pareti degli e— 
difici principali pendevano gli stemma della Chie— 
sa, del Legato, e della Città. Il Legato precedutom= 
e seguito dalle guardie nobili. si avanzava sottomm 
un baldacchino portato da nobili giovani, tutte 
vestito di abiti pontificali, cavalcando una biane="= 
ghinea, e ricevendo eli universali applausi si porti 
al suo palazzo. La mattina seguente poi volle che 
sei ambasciatori andassero a Roma а - rendere os- 
sequio al Papa per la liberazione dai Visconti, а 
Ineomineinva l'anno 4404, allorchè il Legato 
vedendo di nom potere vincere nè colle minaccie ` 
nè colle armi Nanne Gozzadini, ordinò V esecu- 
zione della sentenza di morte sul giovine Gabio- 
ne, e trattolo sul luogo del supplizio, gli fece 
sapere che poteva scampare la morte, se avesse 
ratificato quanto si diceva della cospirazione del 
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padre, e lo inducesse alla cessione dei luoghi che 
оесирата. Il giovine posto nella crudele alterna- 
tiva di scampare la morle, si dichiarò colpevole, 
e fu condotto al padre per chiedergli la cessio- 
me; ma Nanne informato di ciò, non si piegò a 
nessana dimanda, ehe anzi negando a quanto egli 
aveva dichiarato, ricusò di vederlo. L'inesorabile 
Legato, ritornato che fa l'infelice giovine, gli 
fece troncare il capo; e Naane dopo breve tempo, 
abbandonando le sue castella si rifuggiò in 
Ferrara, ove fini i suoi giorni. La pazza plebe 

the presto ride, ma poi troppo tardi piange, 
saccheggiò le case di questo illustre cittadino, 
le quali, sembra, che da strada Maggiore giun- 
gessero fino alla chiesa di з. Stefano. In que- 
sl anno per ordine del Legato le Compagnie delle 
Arti atterrarono la cittadella del Pratello, ed inve 
ce egli fece ricostruire T antica fortezza della porta 

- Negli anni seguenti, poco di rilevante si 
i meriti menzione sino all'epoca della ve- 
Muta di Alessandro V Papa. 

Si trova pure scritto che in quest’ anno fosse in- 
"Walzata nella piazza del mercato ora Montagnola, 
dove fino dal 4390 esersitavasi uoa grossa fiera 

i) uua colonna portante ana antics Cro- 
tt ehe era fino dal 4286 collocata nella piazza 

"maggiore, nel luogo ove esisteva la Chiesa di $ 

Ilaria dei Rustigani, la quale Croce ora si vede 
mel Cimitero Comunale alla Certosa nella prima 
‘gala d’ ingresso. Tu allora davanti a quella Croce , 

52 
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nel tempo di fiera , si celebrava la messa per eo- 
moditá dei negozianti e concorrenti. 

Nell’ Ottobre del 4403 si narra che an certo Sei- 
pione Eritimi soldato avendo perduto al giuoco 
in una taverna in via Pignateri luugo il flanco 
di 8. Petronio, uscendo pieno di rabbia, colla cm 
spada TERM una immagine della Madonna (N. 
voro in pittura fuori nella strada ) del quale enor— =. 
me misfatto pentitosi, facesse a sue spese porta— s- 
re la s. Immagine entro la Chiesa di S. Petroniow—» o, 
е da qui avesse origine la divozione alla Madon — 
na della Pace. 

Non si pub passare sotto silenzio una crudeli je 
esecuzione fatta il 46 Luglio nel medesimo anno 
4405, la quale mostra abbastanza la barbaria dj 
que’ tempi, e l'arbitrio del giudice aecordatog cli 
in ogui epoca, anche in quella della decanta ata 
Libertas. Un certo Nicolò da Piacenza stando peer 
servitore eon Autonio da Loiano abitante da 5 
Martino dei Santi, invaghitosi della padrona, fe 
{есе violenza mentre ella dormiva: pensando dopo 
alla enormità del delitto, deliberò di faggire, e 
non avendo denari. rubò in quella casa un tessoto 
d'argento , un anello d' oro , ed alcune cordelle 
appartenenti a Donna Adele la padrona. Ma il la- 
dro fu raggiunto, e preso dalla giustizia che lo 
inseguiva, fa condanato alla barbara e disonesta | 
pena della evirazione eseguita sulla pubblica piaz- 
za. Nuovamente faremo rapporto di un'altra sen- 
tenza capricciosa pronunziata dalla libera volon 
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del Podestà, chiamate sentenze d' arbitrio, di cui 
ле атета il pieno potere. Un certo Giannino di 
Mihno stava rinchiuso nelle carceri da qualche 
tempo per sospetto di furto. Disperato lo sciagurato 
di vedersi cosi detenuto forse ingiustamente, men» 
tre i suoi compagui dormivano, una notte con u- 
na fune si appiced; ma alcuni suoi compagni sve- 

atisi poco tempo dopo, e vedendo il corpo di 
Giannino sospeso, accorsero a dislacearlo, e riesci- 
топо di salvarlo. Il Podestà che in allora era Carlo 
dei Cavallereschi di Firenze, condannò pel. fatto 
attentato alla vita, il suddetto Giannino a dovere 
per un anno intero cominciando da quel giorno, 
esercitare l'uffizio di manigoldo iu tutte le singo- 
le sentenze corporali ed afllittive che si sarebbero 


emanate, 
Ms tornando al nostro interrotto corso storico 
politico, diremo come nel 1407 mori in Ferrara 
carico di travagli e di persecuzioni, l'illustre Мапе 
Gowadini di anni sessantasei nelle braccia del Mar- 
these d'Este. Venne sepolto egli in Ferrara, ma nove 
їшї dopo i figliuoli di lui ne portarono in patria 
le ossa deponendole nella chiesa dei Servi, di- 
‚alla cappella di s. Anna, in una sepoltura 
memoria di lui e di Bonifazio suo fratel- 
10. Nel 1339 fu poi rimossa questa sepoltura; e 
ze opposta parte presso 1а cappella di 8. 


i Spade. La sua morte fu pianta da ot- 
‚quattro avuti da Orsolina Personaldi, e 
i da Ginevra Negrisoli. 
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Nella Gitta di Pisa il gi 
gno 4409 venne eletio ‘a 
onde frenare il malaugurato: 
la Chiesa, Piero Filurgo di dii 
cescano, il quale assunse il nome di 
Cotesto Papa venne nel 4440 in Bologua il 42 
Gennaio con pompa solenne; accompagnato da di 
ciotto Cardinali ed altri prelati, e gli. i 
contro tutte le Compagnie delle DUET 
ternite le Religioni, il Clero, i | | 
Collegio dei Dottori , il Gonfaloni 
ui vestiti di scarlatto, non che il 
dodici cavalieri, i — portavano un b: 
di velluto rosso in oro ricamato. Ebbe a 
‘nel pubblico Palazzo presso il Car 
Baldassarre Cossa. Per tre giorni eon 
ro feste per la città; nel giorno della 
me 2 Fabbraio dalle: ringhiere di Pal: 
le candele al. popolo, ed ia $. ‹ 
poutifieale , dove consacrò unu rosa d 
regslare a Nicolo di Este Marchese 
Nella fine d'Aprile si ammalò, e | 
mori» non senza sospetto di veleno | 
bizione, Il giorno dopo fu esposto 
Consiglio nel pabblico palazzo, dove ш 
‘lità di popolo aecorreva a baciargli i pi 
il giorno cinque detto mese fa | 
mente alla chiesa di з. Francesco 
del Comune, si fecero pompose esequie 
giorni continui che stette il corpo’ 
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quie il giorno quattordici Maggio, 
vind perse il Conclave per 
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Vescovi, Prelati, e passò alla chiesa di s. Pietro; là 
sedutosi sopra una sedia ornata d'oro, fu espo- 
sto al bacio del piede, poscià sopra la medesima. 
cattedra fu portato al pubblico Palazzo. 11 venti- 
cinque Maggio sulla piazza di Bologna, dinauzi la 
facciata. di. s. Petronio, fu coronato Pontefice Mas- 
simo, il quale diseendendo dal paleo, col triregno 
in testa, vestito del manto pontificale, moatb a 
cavallo, е sotto il baldacchino andò a visitare la 
Basilica di s. Stefano; e dopo avere percorso buo= 
ma parte della città, ritornò al pubblico Palazzo. 
Era tanta la moltitudine del popolo, che il teso- 
riere per ischivare 1 impedimento alla processio- 
ne, bisognò che geltasse più volte denaro a terra 
per ogni parte, onde divergere tanta moltitudine 
da lasciarne libero il passaggio. La città ebbe feste 
continue per tre giorni, 

A tanto entusiasmo di gioia, dopo brevi mesi su- 
bentrava un orrido flagello, che fiaccava gli spi= 
riti più audaci, tingendo col colore delle ombre 
della morte il leggiadro sorriso della citlà. Una fe- 
rale pestilenza scoppiava nel mese di Settembre 
in Bologna, la quale menò tanta strage, che spenti 
cadevano i cittadini a centinaia per ogni giorno. 
Tanto spavento insorto negli animi di tutti, aveva 
partorito tale ribrezzo; che fra parenti, e fra amici 
veniva rotto ogni vincolo di compassione; di pietà 
e di sangue. I cittadini, dalla paura. fatti egoisti 
tutti, e quasi barbari, non avevano altro pensiero 
che salvare se stessi, e scampar dalla vicina mor- 
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lore, portavano il balsamo del- 
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Nel seguente anno 4444 nel mese di Marzo il Pa- 
pa parti da Bologaa per andare a Roma, lasciando 
in sua vece Legato il Cardinale Enrico Minutoli. 
Partitosi il Papa, e morto il Legato in brevissimo 
tempo, la plebe si sóllevo a tumulto contro 1 no- 
bili,i quali sotto il governo del Legato Cossa aveva- 
no commesso soperchierie ed atti crudeli, e cercò 
di farne vendetta. Audace sollevava la testa la plebe 
sedolla da varii capi conduttori che ambivano di 
mettersi a capo del governo, fra i quali erano: un 
Manzolino Giacomo e Bartolomeo di Michele am- 
bidue beccari, un Giovanni di Landino strazzaro- 
lo, un Giovanni Bellabusca, Ostesano Piantavigne , 
Pietro Musotti , Matteo Pellacani, Nobile Ferraci- 
ni, e an Pietro Cosselino beccaro uomo arditissi- 
mo, i quali tutti trattarono come si potesse libe- 
rare la città, onde farsi padroni eglino del governo 
di essa. Dopo avere fra di Joro deliberato, nel 
44 Maggio Pietro Cosselino, pieno d' audacia, ca- 
valcando una cavalla, e portando ‘in mano una 
pertica, in cima della quale aveva legato in cam- 
bio di uno stendardo, il grembiale di beecaro mac- 
chiato ancora di sangue, correva per la città grie 
dando ad alta voce alla sommossa, eccitando il po- 
polo e le Arti a prendere le armi, ed a seguirlo. 
Ben presto numeroso stuolo di gente armata face- 
va ala e codazzo al temerario Cosselino , il quale 
vedendosi così favoreggiato , andò alla piazza, e 
senza ostacolo entrò nel Palazzo; poscia a lui u- 
nitisi gli altri suoi compagni, saccheggiarono insie- 
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dinale diacono del titoto di s. Eustachio nella 
chiesa di s. Petronio, il quale Isolani vestito de- 
gli abiti cordinalizii, fu accompaguato alla sua 
abitazione da undici altri Cardinali, e dal popolo 
plaudente. Та questo medesimo tempo fu pubbli- 
cata in Bologna la lega fatta fra il Papa e i Fio- 
rentini contro Ladisluo re di Puglia, che tentava 
d'invadere lo Stato Romano. fu sul finîre delan- 
no il Papa passò in Lombardia, ove iu Cremona 
8 incontrò a parlamento coll’ Imperatore Sigismon- 
do, il quale lo acquietò sulle pretese di Ladislao. 
Di nuovo nel seguente anno 4444 li 26 Feb- 
braio il Papa ritornò a Bologna, e fece costruire 
di nuovo il castello di Galliera, in ispazio più 
ristretto che non era l'antico, ed in altra forma. 
Esso venne murato di terra e di sassi incassati 
fra mattoni, e le muraglie furono fatte grosse da 
quindici piedi, e tutto cinto di palancato per ren- 
derlo più forte. Questa ricostruzione fa fatta nello 
spazio di mesi sei, e nell'Agosto il Papa ereden- 
do di laseiar Bologna sicura, se ne parli per an- 
dare al Concilio di Costanza, lasciando per Go- 
vernatore il Vescovo di Siena. In quest’ anuo mo- 
ri Pietro Farnese di Ancorano eccellente dottore 
leggista, il quale aveva istituito. in Bologna il 
Collegio degli secolari, delli di Ancorano, in una 
sua casa in via Val d'Aposa, dove ora vie il giar- 
dino Bevilacqua, quel Collegio passo nel Bor- 
go della Paglia ov'é l'Accademia delle Belle Arti, 
poscia in s. Andrea delle antiche scuole nel luogo 
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L'ambizioso Cambio Zambeccari, sdegnato d° 
mon essere stato eletto fra i Magistrati, sollers 
parte del popolo contro il Governo, e mos 
guerra civile, inducendo Braccio Montone copia 
tano della chiesa, che introducesse per lo Castel __ 
di Galliera gli armati di Castel s. Pietro, e meses 
tesse a sacco la città; ma il Senato accortosi | 
tale maneggio e di così iniqua trama, trattò co 
Braccio la resa dei Castelli che esso teneva, cime 0) 
Castel s. Pietro, Medicina, Castel Bolognese, e fy 
Pieve di Cento per ottantamila ducati, colla q meal 
somma egli restituì i detti castelli e sì ritirt» iy 
Perugia, abbandonando in tal guisa lo stolto Zen. 
beceari, di cui il provvido Consiglio seppe sre mta- 
re gli scellerati progetti. Cosi pure il Seuato coll 
sborso di ottomila ducati, ebbe ancora il forte di 
Galliera da Bisetto Castellano, così che altro nom 
rimaneva in mano dei nemici che Cento temito 
da Gianello nipote di Giovanni XXI[L; ma ebe = 
seguito ancora, (desideroso il Consiglio Supreme 
di liberarsi affatto da ogui sospetto che 
pervenire dagli agenti del deposto Papa) fece 
gni sforzo per riaverlo, pagando al detto Gianelli 
tremila ducati d' oro. 

Nel principio dell’ anno 4417 morì il Y 
Giovanni abate di s, Procolo, che venne tumali 
nel sotterrauco di detta Chiesa , ed il giorno 
po 4 Gennaio, fu eletto dal Senato e dal po 
Vescovo di Bologna Nicolo Albergati citi 
bolognese, monaco certosino, uomo di santa 
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lontà del Pontefice, facendo intendere ai Consiglie- 
ri, ed ai Senatori, ove essi negassero di ritornare 
‘alla ubbidienza, non risparmierebbe armi e sol- 
dati a portare guasti a tutto il contado , e Passe- 
dio alla città. Dopo qualche dibattimento alle 
forti parole dello ambasciatore, il Consiglio pro- 
nunziò questa risposta: Che la città di Bologna 
voleva conservare la sua indipendenza a tutto po- 
tere, e che la sapeva difendere colle armi alla 
mano: Che non erano rotti i patti stabiliti in 

Costanza per la nomina alla Signoria di Antonio. 
Galeazzo Bentivogli , mentre la città di Bologna, | 
pagava gli otto mila fiorini d'oro, ed il servigio | 
delle cento lancie. Tali ragioni il Consiglio Su- 
premo fece anche intendere al Pontefice per mezzo - 

di Legati appositamente spediti. © 00220 
Inteso avendo il Pupa la risposta del Bologuesi, 
rimandò sdegnoso i suoi ambasciatori, i quali fa- 
cessero ben intendere alla città, che se entrò un 
termine di tre mesi non fosse ritornata alla som- | 
missione di prima, manderebbe I interdetto, se- — 
guale del suo sdegno. Ma il tempo assegnato tra- _ 
scorse senza aderire alle brame del Pontefice, il 
quale pubblicamente scomunicò la città, per eui 
»vennero tosto chiuse le chiese, sospesi i divini 

uflizi e con gran dispiacére del popolo, non 
pelliti i morti in luogo sacro. Ma vedendo p 
Papa ehe ad оша di ciò i Bolognesi rimanev 
tenaci, spedi Braccio Montone, Lodovico 
rati signore di Fermo, Lodovico Alidosi | 
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@ Imola con gagliardo esercito a danno della ri- 
belle città. istigaudo pur anche a questa guerra 
il Marchese d'Este signore di Ferrara, avendo no- 
minato suo rappresentante e legato a questa im- 
presa Gabriele Gondulmiero veneziano vescovo di 
| Siena. 

Il grido minaccioso di guerra rimbombava per 
бй intorno di Bologna; soldati stranieri calpe- 
Marana il nostro territorio, e le loro armi man- 
davano un baleno di sfida alla nostra città. Di già 

| molti castelli cadevano sotto il potere delle squa- 
¡dee pontificie, e la fima narrando iu ambigua 
¡Voce i casi guerreschi, recava or la speranza, or 
lo squallore nei petti dei cittadini. Solo il Benti- 
[voglio non si perdeva d'animo in tile frangente, che 
mai chiamato avendo a suoi stipendi Gabrino Fro- 
tiranuo di Cremona con molti soldati, si 
a sostenere l'impeto dei nemici, e 

rne l'assedio, Ma Braccio Montone, capitano 
ercito papale, seguitando il corso delle sue 
iste, aveva portato i suoi soldati a Casalec- 
bio, oye ponendo il suo campo, subito tolse 
i dal canale che serviva pei mulini, privan- 
la città in tal guisa dell'azione del macinare. 
fl Senato a tale deficienza provide, fa- 
do entrar l'acqua della Savena giù per l'Avesa 
i al Mercato, e dall'Avesa nel canale delle Mu- 
e, sicchè con artificio si potè macinare e ripa- 
| tanta minaccia di orribile flagello. 
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Ma a tale pericolo della fame si scossero in- 
quieti i cittadini; la divozione al Bentivoglio in- 
tiepidi alquanto, ed aleuni seiagurati presero per 
fino a congiurare contro la vita di lui, facendo 
intendere a Braccio che gli verrebbe aperte la 
Porta della Mascarella, ed ucciso Bentivoglio, # 
patto che non facesse danno alla città. Bracelo 
che era stato amico di Giovanni I Bentivoglio, 
nomo onesto quinto valoroso, volle avvertire An- 
tonio Galeazzo della congiura, esortandolo di ee 
dere alla forza delle armi, e di rimettersi nelle 
sue mani. Bentivoglio ridotto a mal partito, deli- 
berò di venire a palti, e si portò nel campo di 
Braccio Montone, ove dopo vari ragionamenti, 
insieme andarono | dal Legato Gabriele Gondul- 
micro Vescovo di Siena, ove conchiusero con lui 
un accordo con questi termini: Che Antonio Ga- 
lenzzo Bentivoglio , ogni qualvolta consegnasse lì 
città di Bologna, avesse in ricompensa Castel Bo- 
lognese, quasi a feudo di sè, e de*suoi figliuoli, 
e dieci mila ducati per le dignità cedute, e pel 
danni a lui derivati: Che i cittadini Bologuesi, s- 
condo il consueto loro, potessero creare 
zioni, ed il Gonfaloniere di Giustizia, di due in 
due mesi, e che eleggessero i Tribuni del Popo: | 
lo, ed i Massari delie Arti, secondo 1' antico co 
stume: Che gli Anziani dovessero abitare nel pa- 
lazzo dei Notsi, e che tutti gli uffizi e benefi: 
della città, tutti sieno dei cittadini; eccetto Puh 
fizio delle Bollette e della Tesoreria, i quali deb» 
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sulta con tutta probabilità che possa essere stata 
l'ultima di tale genere; e se ne sentiamo orrore 
della trista ricordanza, abbiamone compiacenza 
almeno nel progressivo miglioramento delle cose 
tutte. Allorchè Braccio da Montone s' impossessò 
del castello di Medicina, vi pose per Vicario o 
Governatore un certo Nicola Marini da Gemiglia- 
no, Questi allettato da grossa promessa di guada- 
gno, acconsenti di cedere, col tradire il proprio 
dovere, ai partigiani di Bentivogli il castello; al 
quale fine, fece chiamare a sè Antonio Regazzi di 
Cremona suo famigliare, cui feee manifesto l'af- 
fare. Convenuli insieme tratlarono segretamente 
fra loro sul mezzo onde condurre la cosa a buon 
termine: per la qual cosa Antonio Regazzi si 
portò solo a Bologna, e trattò cogli agenti su 
quanto doveva fare per la cessione del Castello, 
conducendo l'impresa egli stesso da uomo audace, 
essendo rimasto il governatore Marini nel sno ca- 
stello, non avendo voluto per troppa paura es- 
porsi, ingiungendo al suo famigliare che în caso 
avverso lo avrebbe poluto salvare. Antonio Re- 
gozzi senza nessun ostacolo potè condurre a fine 
la sua missione, ma allorchè fu ritornato a Medi- 
cina, venne tosto arrestato , e dato in consegna 
allo stesso Vicario, il quale, acciocché il tradi- 
mento non fosse scoperto da esso Antonio negli 
esami colla tortura, lo fece segretamente sortire 
dal carcere, e lo tenne nascosto in casa sua da | 
qualiro. giorui, ingiungendogli poi che sollecito | 
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partisse, col fargli aprire le porte del Castello, 
fiogendo di essere un cavallaro portatore delle 
Jettere del Vicario a Bologna. Ma fosse caso, О 
sospetto, veune fermato nel fuggire, e riconoseiu- 
tolo, fu preso, e dopo brevissimo tempo simil- 
mente fo calturato il Vicario ancora. In poco 
tempo questi furono processati e condannali a 
una cradele morte. Nel giorno 45 Novembre 4424 
furono condotti sopra un carro per le strade 
della città, strappaudo a Nicola Marivi Vicario 
del castello di Medicina, le carni con tanaglie 
roventi, indi giunti nel luogo del supplizio ambi- 
due furono piantati. | modo con cui si eseguiva 
questa barbara pena, era di affondare il reo den- 
tro in una fossa, col capo in giù fatta a tal uo- 
po, che riempitala subito di terra, lasciava vedere 
soltanto le gambe insepolte a guisa di una pian- 
ita. Daremo un bravo di questa orribile sentenza: 
— Duenalur ut duci debeant per loca pubblica et con- 
aweta dictae civitatis usque ad locum justitiae consuetum 
et deputatum videlicet dictus dominus Nicolaus super uno 
curru trainotur , et cum tanagliis igneis tenaglietur con- 
tinue per dicta loca usque ad dictum. campum fori, et 
dhi apse dominus Nicolaus «à dietus Antonius planentur 
dm duabus forcis cum capite reverso, itu ct taliter quod 
penitus moriantur, el corum anima a corpore separentur. — 
— Jn quest'anno medesimo trovandosi in Bologna 
-Jacopo della Quersia di Siena scultore celebre, 
“gli furono assegnati i bossorilievi d'ornamento 
alla porta maggiore di s Petronio, che egli inta- 
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„gliò in) quindici seompartimenti, altrettanti fatti 
storici del Testamento vecchio, lavoro che lo 
portò a distinta foma. Nell'arco della porta lavoro 
.di tutto tondo alla grandezza del vivo, una Ma- 
donna col figlio, s. Petronio ed altro santo, lavo- 
rando seco un giovine chiamato Nicolò della Paglia, 
conosciuto col detto comune di Nicolò dell'Arca, 
perchè lavorò alla grand'Arca di s. Domenico ren- 
dendo così più moguifico il bel lavoro. scolpito 
due secoli prima da Nicolò Pisano. "уё 
Nel seguente anno 4422 la compagnia dei No- 
dari amplio il palazzo coronandolo di merli, е 
costruendovi una cappella dedicata а з. Tommaso 
d'Aquino, nominandolo fino d' allora protettore. 
La state di questanao presentò fenomeni singola- 
ri. Cominciava il:mese d'Agoslo che il caldo era 
soffocante, insopportabile: l'aria era grave e mali- 
«gua, né goccia di pioggia, nè soflio leggiero di 
vento spirava; ma sol Jampi, folgori, e tuoni, ed il 
suolo arido era senza vila, per cui esaustesi resero le 
sorgeuli, si seccarono le paludi, ed il cielo. үү 
fatto di piombo. Una lenta febbre investiva le. 
bra degli auimali-e degli uomini, ed il malore della 
pestilenza. si manifestava portando- negli animi 
allaunati il terrore е la paura di una repentina 
morte, Tale orrido stato perdard più di un mese. 
Cosi fra. continue angoscie di rinnovati flagelli 
trovavasi mai sempre la nostra città, e mentre 
eredevasi lib»ra da una parte; dail’ altra ‘novella 
sciagura sorgeva ad opprimerla, perchè alcuni 
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nale Condulmerio, il quale nell’ anno seguente 
4424 fece lega secreta coi Fiorentini contro il 
duca di Milano senza suputa del Pontefice, pel 
quale arbitrio venne tosto destituito senza dargli 
nessun avviso, comparendo ad un tratto in Bolo- 
gua il Cardinale Lodovico Aleman francese, il 
quale fatto adunare il Consiglio Supremo, mostrò 
come egli fosse il nominato Legato della città 
invece di Condulmerio; e questi umiliato recossi a 
Roma, ove presentò le sue ragioni al Papa, che 
presto lo rimise in grazia. 

Ma ritornando ai Bentivogli, Antonio Galeazzo 
viveva solo in Firenze stipendiato dai Malatesti , 
perchè il fratello Ercole era rimasto prigioniero 
al duca di Milano nella campagna di Brescia, Di 
cotesto Antonio Galeazzo Bentivoglio si racconta, 
che ammirando le bellezze meravigliose di una gio- 
vine non meno virtuosa che nobile, chiamata Lisa 
dei Canegiani, famiglia antica di Firenze, se ne 
innamorò, e una sera le fece fare una bella sere- 
nata, Scelse l'amante uno spazio grandissimo di 
strada avanti la porta della casa della bella Lisa, 
e di erbe verdi ed odorifere, mescolate con fiori, 
coperse il suolo della strada cou varii comparti» 
menti maestrevoli di fiordalisi, che alludevano al 
nome dell giovine, e d'ogni intorno al detto 
prato fiorito, fabbricd delle siepi tutte di rose е 
di gelsomini con tanta maestria che parean ivi 
nati. Dentro alle siepi da ogni parte chiusi, vi si 
vedevano caprioli, conigli, lepri, pavoni, che 
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correndo or qua or là scherzavano fra fiori e 
frondi. Per ogni lato sparsi vi erano degli aranci, 
dei limoni, e nei rami loro erano ad arte legati > 
con fili d'oro e d'argento infiniti accelletti, che 
dolcemente a vicenda cantavano, formando una 
dilettevole armonia. Era tutta la facciata della 
easi dei Canegiani coperta di varie corone di 
Siordalisi, e tutta la strada dall'uno all'altro ca- 
po, era coperta di variopinti fiori, ed ornata di 
bellissimi frutti. Quivi fu fatta una dilettevole 
musica eon violini, 11041, arpicordi, cornetti ed 
altri sirumenti, sicchè pareva aperto I’ Eliso. Da 
per tutto vi erano torcie di cera bianca in tanta 
quantità che non si seorgevano le tenebre della not- 
le. Quivi fu apparecchiata ai suonstori ricca men- 
sa, е eon isquisiti vini furono Jautamente diliziati. 
Di tanta gentile magnificenza usala da Antonio Ga- 
Jeazzo Bentivoglio, vollero il padre e la madre che 
Lisa loro figliuola ne ricevesse contento, e la la- 
‚seiarono apparire ad una delle finestre della sua 
casa; alla comparsa sulla terrazza della fanciulla, 
che mossa dalla femminile curiosità estatica guar- 
data, subito suonarono tniti gli strumeuti a suo 
‘onore grate sinfonie, e così ebbe fine la nobile 
‘serenata, Si narra che spendesse perciò Bentivo- 
o da cinquecento scudi. Di questa festa assai 
seritlo Giovanni di Sabbatino degli Arienti 
no; Apologetico. 
La serenata di Antonio Galeazzo presto si volse 
in mestizia per la morte di Ercole suo fratello 
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uscito dalle carceri del daca Visconti, che ri- 
mando liberi i prigionieri di guerra. Ercole era 
andato a Fireoze da suo fratello, quando un giorno 
venuto a parole con un certo Callilla, si sfidarono 
a cavallo. La lotta presentava a coloro che, erano 
accorsi per vedere tale combattimento secondo il 
gusto dei tempi, uno speltacolo gradito, perchè 
entrambi gagliardi е mastri nell'arte guerresca, 
operarono prodigi di sommo valore, Ma Ercole _ 
Bentivoglio, mostrandosi a lungo combattere più 
gagliardo e destro, di già riceveva, sordamente i 
plousi qual vincitore, allorchè un amico del Gat- 
tilla, temendo per la vita di esso, corse сопа 
lancia, e la confisse improvvisamente nel petto ad 
Ercole il quale cadde, e dopo pochi giorni spiro. 
Per tanta infamia e tradimento sommossa il po». 
polo, fece in pezzi il traditore; Catlilla ritirossi 
senza gloria, ed il fratello Antonio Bentivoglio ne 
pianse, e seco lui ne piansero assai Annibale I suo 
figlio, e Sante figliuolo naturale di Ercole, dei 
quali due tanto ne dovremo parlare. e di 
Nell'anno 4425 mercè le cure del beato Nicolò 
Albergati Vescovo di Bologna, vennero, raccolti è 
giovanetti del popolo, е pubblicamente ammae- 
strati nelle cose di religione; pel qual flue sorse 
upa Società di devoti cavalieri, che stabilivano le 
loro. adunanze ogni festa in una casa nella Savo- 
nella di Miramonte; sicchè in breve tempo noore- 
sciuto il numero dei giovanetti e dei devoti, cou- 
tribuenti, il santo Vescovo conciltadiao, ¿cui tanto 
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porta s. Mamolo, sempre intento pero alle cure di 
buon pastore e di padre. 

Spinto dal solo istinto di carità, egli fece am- 
pliare a proprie spese lo Spedale della Morte di già 
molti auni prima fondato , e diede opera che i 
poveri, e gli artigiani fossero sgravati da una 
gabella che loro era stata imposta per la fabbrica 
di s. Petronio. Operò pure questo Vescovo lavori 
per la chiesa di s. Pietro Cattedrale, e nel 4426 
colle rendite proprie fece costruire di pietra, e 
coprire di piombo il comignolo o pinacolo del 
campanile di в, Pietro, che era di legno, ed ab- 
bruciò a cagione dei fuochi d’allegrezza fatti per 
la nomina al pontificato di Martino V. Sulla ci- 
ma di questo campanile fece porre una palla di 
bronzo dorato, alzandovi sopra una croce. La 
torre, ora campanile, sembra che esistesse fino 
dal 4450 della antichissima famiglia Rustighelli , 
ridotta ad uso di campanile a spese di Papa Lu- 
cio HI nel 4484, con architettura di Ventura da 
Bologua. 

Non a lungo pote godere Bologna la desiata 
pace. L'anno 4428 fu di grande sconvolgimento 
per la nostru città. Si rinnovellarono le ambizioni, 
i partili, i sospetti, e le risse. I Canetoli saliti 
a tanla potenza e a tanta grandezza, tenlarano di 
scacciare il Legato, e farsi Signori della città; al 
qual fine radunarono in casa loro molti cittadini, 
fra i quali primeggiavano Zambeccari , Griffoni, 
Ramponi, Correggi, Ghisilieri, Pepoli, Gozzadi- 


т 
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mi, Manzoli, Guidotti, Muzzarelli , Foscherari , 
Papazzoni, Bolognini, tutti nemici del Bentivoglio 
е del Legato, perché sapevano come Antonio Ga- 
leazzo nella corte del Papa era ben accetto, e stato 
fatto conte. Ad essi tutti Battista Canetoli , capo 
di sua famiglia, mostrò il bisogno di emanciparsi 
‘dal potere della Chiesa, e di non attendere il ri- 
torno di Antonio Galeazzo dal Papa troppo pro- 
tetto. Difatti nelle prime ore della notte del 4 
узи diedero l'allarme in varie parti della eit- 
tà, appiccando fuoco in diversi luoghi. Egano 
Lambertini amico del Bentivoglio, sentendo che i 
Canetoli avevano impugnato le armi, e dovunque 
correvano eccitando lo sdegno cittadino , radunò 
pochi suoi amici, e si appostò nella piazza san 
Giacomo, Tutta la seguente notte passò în tumulti 
е piccoli scontri senza esito alcuno, tenendosi 
i Canetoli fermi sulla piazza maggiore. Il giorno 
appresso come il Vescovo Nicolb Albergati venne 
a cognizione del fatto, lasciò Valverde, e corse a 
Bologna, e sollecito si mise paciere fra Canetoli 
е Lambertini, che minacciosi stavano per ripren- 
dere una ostinata pugna, e riusci colla sua parola 
di fare in modo che deponessero le armi, e ve- 
“nissero а patti. Si arresero alle pie parole i Ca- 
petoli ed i Lambertini, e si promisero accordo ; 
ma nel mentre che il Vescovo entrato iu palazzo, 
siava col Legato a concertar sul modo di acco- 
modare le cose, ecco che i Canetoli , dimentichi 
della promessá fatta, urtano contra le guardie del 


La 


о Ja) città;;cd avea po- 





Dopo 6. C. 1429 — 286 — 


sto il campo sotto alle murs, sicchè altra difesa 
piü non rimaneva a Bologna, ehe il eouvento di 
в. Michele in Bosco ridotto a fortezza. Ma il ea- 
pitano Giacomo Caldova salendo il vicino monte 
s. Paolo, ora Osservanza, cominciava colle bom- 
barde ad offendere la città, poco eurandosi del 
forte vicino. Allora il popolo intimorito, temendo 
oltre i disagi della guerra, le angustie della fame, 
perchè tutte le campagne venivano calpestate dalle 
truppe nemiche, trovandosi la città priva ancora 
d’acqua, perchè alla chiusa di Casalecchio era stata 
voltata la corrente, si sollevò a tumalto. U Senato 
in allora avendo radunato il Consiglio Suprema, 
decise di mandare ambasciatori iu Imola al Ve 
scovo Nicolò Albergati, onde si frapponesse me- 
diatore di pace. Sulle prime il Vescovo ricusò, 
adducendo di non volere trattare con gente inter 
detta senza licenza del Pontefice, ma di poi otte 
nuta podestà dal Papa, e fu concbiusa la pace in 
questa guisa: — Che la città debba creare gli 
Avziani, il Gonfaloniere ed i Massari d'arti: Che 
tutte le Vicarie dei Castelli fossero dei d 

Che i enpitani delle porte fossero anche essi cit- 
tadini : Che le chiavi delle porte della città fos 
sero doppie, restandone una presso il Legato e 
l'altra. presso. gli Anzlani: Che il Legato abitar 
debba nel palazzo grande: Che il nuovo Vescovo 
nominato dal Consiglio alla partenza di Nicolò 
Albergati, rinunziasse a quello il Vescovato appar 
tenente: Che il Legato debba manlenere a sus 




























е piaccia al Senato е al Popolo, 
ndo, sia tenuto a rinnovarlo: Che 
‚della città si paghino soldati, da- 
|, Anziani e lor corte, mandando 
quello che fosse per avanzare. — 
e confermati questi capitoli dal Consi- 
o, il Legato Lucio Conti accompagnato 
le dell'esercito ; entrò li 25 Settembre 





mandandolo in Romagna; fece di- 
‘sul Monte s; Paolo e a s. Michele 
ivoltò il corso delle acque di Reno verso 
; uomo di generoso cuore, tutto si die- 
e della nostra Bologna. 

‚ accencio a dimostrare quanto 
di vendetta, più che l'ambizione, abbiu 
e in feroci petti, e con quanta sote 
iti l'animo per compiacersi di un 
Gl irrequieti Canetoli , umiliati 
mon cessavano di tentare ogni 
si, seeondando ogni mezzo pure 


te passioni di dominio e di ven- 
dava ad imprese grandi ed azioni 
imo auno 4450 il Legato poco 
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nale Condulmerio , il quale nell’ anno seguente 
4424 fece lega secreta coi Fiorentini contro il 
duca di Milano senza saputa del Pontefice, pel 
quale arbitrio venne losto destituito senza dargli 
nessun avviso, comparendo ad un tralto in Bolo- 
gua il Cardinale Lodovico Aleman francese, il 
quale fatto adunare il Consiglio Supremo, mostrò 
come egli fosse il nominato. Legato, della città 
invece di Condulmerio; e questi umiliato recossi a 
Roma, ove presentò le sue ragioni al Papa, che 
presto lo rimise in grazia. 

Ma ritornando ai Bentivogli, Antonio Galeazzo 
viveva solo in Firenze stipendiato dai Malatesti , 
perchè il fratello Ercole era rimasto prigioniero 
al duca di Milano nella campagna di Brescia. Di 
cotesto Antonio Galeazzo Bentivoglio si racconta, 
che ammirando le bellezze meravigliose di una gio- 
vine non meno virtuosa che nobile, chiamata Lisa 
dei Canegiani, famiglia antica di Firenze, se ne 
junamord, е una sera le fece fare una bella sere- 
nato. Scelse l amante uno spazio grandissimo di 
strada avanti la porta della casa della bella Lisa, 
e di erbe verdi ed odorifere, mescolate con fiori, 
coperse il suolo della strada con varii comparti- 
menti maestreyoli di fiordalisi, che alladevano al 
nome della giovine, e d'ogni intorno al detto 
prato fiorito, fabbrico delle siepi tutte di rose е 
di gelsomini con tanta maestria che parean ivi 
nati. Dentro alle siepi da ogni parte chiusi, vi si 
vedevano caprioli, conigli, lepri; pavoni, che 


i della misera città, 





Dopo Є. C. 1450 -- 290 — М 


Ill Legato Conti serisse da Cento al Papa tatto 
quanto era avvenuto per opera dei Canetoli, di- 
piagendo con neri colori la loro perlidia. Il Papa 
a tale notizia spedi subito per Legato Nicolò Ac- 
ciapaccio Vescovo di Tropeia, il quale arrivato sul 
Contado fece intendere di essere il nuovo governato- 
re, ed intimb alla città la resa. Il Senato ed il popolo 
dimostrarono al nuovo Legato che tali nom eranu 
i patti stabiliti con Papa Martino V, che nessuno do- — 
vea venir dall'estero a dettar leggi alla città di Bolo- 
gua; dichiarandosi tutti pronti a fare osservare col- 
le armi gli accordi già fatti. A tale risposta sie- 
guatosi Nicolò Acciapaccio, chiamo I esercito pe 
pale dalla Romagna, a copo del quale eravi Git- 
como Caldoni con molti fuorusciti, non che doto- 
nio Galeazzo Bedtivogli coi banditi bologuesi, T 
quali tutti scorrendo il Contado, diedero molli 
guasti, е ж! impadronirono di diversi castelli, e fb- 
briearono ‘una bastia alla Certosa, dove’ sull ap- 
poggio: di essa tentarono un’ assalto alla ports di 
Galliera. Perdurando in questo stretto: assedio It 
città, e trovandosi mancante di mezzi per fare lat 

ga resistenza, colse l'opportunità il Sen 
l'innalzameato al soglio pontificio del ‘Cardinale 
Gabriele Condulmiero già stato me В 
gna, che assunse il nome di Eugenio ТҮ, 

dire ambasciatori affine di — 
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Il Pontefice che dimorava in Firenze, avendo 
udito la rivolla di Bologna, fece radunare iu Ro- 
magva un esercito per ricuperare Imola e Forli 
dalle mani del duca di Milano , e trattò onde 
attirare nella lega i Veneziani e Fiorentini, deli- 
berato avendo di portare la guerra alla ribelle città, 
e liberare il nipote prigioniero. Ma le armi del 
Visconti furono vittoriose guidate dal prode ca- 
pitano Piecinino, il quale non solo ricuperd vari 
castelli presi dal Gattamelata, ma batt® da ogni 
parte i papali da sventare i disegni di rieupera, 

Nell'anuo susseguente 4455 per opera del beato 
Nicolò Albergati Vescovo di Bologna; si раци! la 
pace fra il Pontefice ed il duca di Milano, resti- 
«tuendo esso duca al Pontefice le ciltà che aveva 
occupate, esortando i Bologuesi a volersi accor- 
dare col Papa. Unitisi allora in solenne consesso 
i Senatori e gli Anziani, seguendo il consiglio 
del Duca, mandarono Romeo Foscherari, Nicolò 
Gbisilardi, e Galeotto Canetoli dottori per trattare: 
l'accordo col Pontefice a Firenze dove dimorava, 
il quale confermando le convenzioni falte altre 
volte, conebiuse la pace. Stabiliti gli accordi, il 
Papa mandi col titolo di Governatore di Bologna 
Daniele Scotti da Treviso Vescovo di Concordia 
di lui nipote, il quale Vescovo entrato che fu im 
carica, procard che fosse fatto Podesta di Bolo- 
gna Baldiserra da Offidano uomo scellerato, е 
fosse capo all’ uffizio delle Bollette Gaspero da 
Todi, persona non meno crudele dell’ altro, coi 
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Pria che fosse pubblicato tale misfatto, fu pre- 
so prigione nel medesimo tempo Tommaso Zam- 
beccari intimo di Antonio Galeazzo, e condotto in 
una camera vicina all” infelice amico , fa segreta» 
mente strangolato. I cadaveri delle infelici viltime 
furono di notte tempo portati senza pompa per 
ordine del Podestà, dentro in due mastelle , o bar 
relle, nella chiesa di s. Cristoforo nel vicolo della 
Scimia, presso lo Spedal della Morte, ove stettero 
per otto giorni colà sepolti in ua angolo della 
chiesa quasi ignoti, fintantochè Annibale figlio di 
Antonio Galeazzo potè ottenere dal barbaro Po- 
desta il dissotterramento del cadavere, che lo ќесе 
portare nella chiesa di в. Giacomo, е chiuderlo 
in un monumento marmoreo a ridosso del eoro 
di detta Chiesa, dove pur anche si ammira. 

Inteso avendo il Papa come Bologna fosse li- 
berata dalle fozioni, e come fossero spenti e tolti 
di mezzo i capopartiti, voleva anche togliere ai 
Bolognesi ogni idea di rivolta, pel quale oggetto 
ordinò che si ricostruisse il Castello di Galliera, 
e dopo non molto tempo poco tranquillo sullo 
stato di Bologna, volle venire in persona a pren- 
derne la Signoria. Difatti il 22 Aprile nel 4456 
dopo aver passato la nolle nel convento dei Cro- 
ciati fuori di porta Maggiore mezzo miglio, en- 
trò il Papa cavalcando una bianca chinea in Bo- 
logna per porta Maggiore, accompagnato da dieci 
Cardinali, e fu incontrato da seicento cittadini a 
cavallo coi loro servi e palnfrenieri marnificamente 
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pa, cacciano dalla rocca il Podestà Offidauo che 
cade in poter dello Sforza, Questi lo manda sotto 
buona scorta а Cotiguola, ove gli fu fatto il pro- 
cesso, di poi trasportato nelle carceri di Fano, 
fu dato alla consegna di un Girolamo dalla Seta, 
il quale fu uno dei famigliari di Antonio Galeazzo 
Bentivogli, conscio dell’ enormitä commessa dal- 
l'Offidano al suo padrone. Quando Girolamo si 
vide innanzi il cornefice del suo padrone, non è 
a dire di quante e di quali ingiurie lo colmasse. 
Egli non contento soltanto di ciò, volle sfogare 
appieno tutta la sua rabbia e vendetta, e per tale 
seopo inventò un supplizio quanto anima bassa e 
volgare nel furor dello sdegno possa immaginare. 
Fece denudare il mal capitato Offidano, ed invol- 
gerlo in una pelle di bue scorticato di fresco, e 
fino alla gola lo interrò, dandogli cibo misurato 
per alcuni giorni. Così il miserabile, corrotto in 
quella fogna, piv non potè prender cibo, e putri- 
do nelle carni, guasto nelle viscere, morì di eru- 
delissima morte. 

Il Pontefice Eugenio IV dimorava sempre in 
Bologna, e mostrava desiderio che si facesse în 
questa eittà un Concilio, al quale trovarsi doveva 
Giovanni Paleologo imperatore di Costantinopoli, 
per trattare l'unione della Chiesa Greca colla Ro- 
mana; e siccome faceva crédere dover spedire de- 
naro all' imperatore per tale oggetto, obbligò che 
i Bolognesi pagassero trenta mila ducati, î qua- 
li ben presto riscossili, egli subito nel Febbraio 
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del 1458 partì allu volta di Ferrara, dove; dopo 
breve tempo arrivato coli I’ Imperatore con mol- 
to seguito , ebbe luogo il Concilio. Sdegnati i 
Bolognesi per la nuova imposta gravante, delibe- 
mrono di sciogliersi dal dominio papale, e di scac- 
tire. il gavernatore, Molti dei principali cittadini 
si unirono per compiere tale disegno, а capo dei 
quali eranvi un Gerardo Rangoni modenese e Raf- 
fiele Foscherari amici del Bentivoglio, i quali si 
accordarono col duca di Milano che mandasse Ni- 
“ol Piccinino coll’ esereito suo nel Contado. Ar- 
tivato Piccinino sul territorio nostro , finse d'an- 
dare verso Imola, ma giunto al fiume Idice, dove 
in quelle vicinanze vi era Pietro Orsini Capitano 
del Papa, riesci con larghe promesse che quegli ab- 
la causa sua cd abbracciasse il partito 
del Duca. Fattisi alleati insieme i due Capitani, si 
avanzarono nel Moggio verso Bologna, dove tro- 
Varono, come di concerto, le porte di $. Donato 
@ di s. Vitale aperte, per le quali entrati, presero 
Possesso della città, e scacciarono il Governato- 
Ге, ed in breve poterono avere ancora il forte di 
collo sborso al castellano Battista da 
Narni di settemila ducati. Resa libera la città, se 
Re mutarono i Magistrati, ed il primo Gonfalo- 
Niere fu Raffaele Foscherari, cogli Anziani Carlo 
Ghisilieri, Taddeo ‘Bentivoglio , Battista Poeti , 
Battista Magnani, Romeo Pepoli, Jacopo da Mo- 
Elio, Nicolò Gozadini, е Gaspero Malvezzi. Pre- 
temdeado il Duca, dopo il felice risultato del Pic- 
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einino, al dominio di Bologna. tentava il pieno 
possesso, e perciò suscitava il popolo a tumulto; 
per la qual cosa il Consiglio Supremo ordinò al 
Magistrato dei Goufalonieri del Popolo ed ai Mas- 
sari delle Arti di prendere le armi, е sedare ben 
presto il tumulto. Furono solleciti i Gonfalonieri 
ed i Massari a rimettere l'ordine coll'apparato 
della forza, e divisisi nei quattro Quartieri presero 
le armi, e restituirono subito la quiete alla città. 
Questo Magistrato composto di dodici cittadini au- 
torevoli, cioè tre per Tribù, ebbe un'autorità 
grande; e fu anzi stabilito che dagli Auziaui non 
si potesse proporre cosa alcuna al Consiglio, se 
prima non era stata deliberate del а 
suddetto. 

Mentre che tali cose avvenivano, gli amici di 
Antonio Galeazzo Bentivoglio chiamarono in pa- 
tria Annibale suo figliuolo, il quale militava com 
fama di prode solto le armi del famoso capitano: 
Michele Attendoli da Cotiguola, e venne accolto 
cou sommi onori e distinzione: Il duca di Milano 
che sempre ambiva il possesso intero di Bologna, 
vedendo Annibale Bentivoglio esaltato da tulti, 
punto da gelosia , che glielo dipingeva futuro Si- 
gnore della città, arse di rabbia e d’ invidia e 
cercò il modo onde avere un mezzo per fiaecare 
senza sua compromessa l'orgoglio del risorlo par- 
tito, e del superbo giovane; allorehè l'iniquo 
Battista Canetoli che esule dalla patria stava in 
Milano, punto anch'esso dal richiamo del suo ne- 
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basciatori a Nicolò Pi 

no all'arroganza di Caneto 
protezione del Duca, 
Senato di porre un ri 
la propizia occasione di. 
na podestà dei Visconti, pe 
Francesco suo. — о 
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cola Piecinini capitano supremo 
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scotti amici dei Bentivogli che tornavano dalla 
festa di s Giovanni, nella chiesa ora delle Sele 
sinne, i quali assaliti d'improvviso caddero mor- 
ti quattro, ed appena Galeazzo potè salvarsi nel- 
la chiesa di s. Mattia, da dove uscitoue per la 
parte di dietro del convento, si portò a casa sua 
nelle vicinanze di Saragozza, e narrato il fatto. 
accaduto al padre, raccolse armati per far vendetta 
dei fratelli uccisi. Intanto i Canetoli che anelavano 
di distruggere gli amici del Bentivogli, ben tosto 
giunsero alle case dei Marescotti, e di già stavano. 
per forzare la porta, allorchè un certo Giovanni 
Spezza dei Vizzani amico dei Marescotti giunse 
con armati, il quale unito a Galeazzo Marescotti, 
vinse il nemico che vergognosamente abbandono la 
pugna. Poco dopo arrivò a casa Catterina moglie 
di Galeazzo, la quale piena d'affunno raccontò come 
era stalo assassinato Annibale Bentivoglio. Per tale 
atroce novella, tanta furia entrò nel petto di Ga- 
leazzo , che salito a cavallo armato , seguito dallo 
Spezza e da quanta gente ed amici potè teovare, 
esci di саза, e giunto di contro il Collegio degli 
Spagnoli, trovò il Gonfaloniere di Giustizia del se- 
condo semestre Dionigi da Castello cogli Anziani, 
e con Zaccaria Trevisani ambasciatore della Repub- 
blica di Venezia e Donato Cocchi ambasciatore dij 
Firenze, i quali si erano riparati colà vedendo il 
popolo in tamulto nou conoscendone Їй ragione. 
mentre in corpo tornavano dalla festa di S. Gio 
vauni Battista, eda loro Galeazzo narrò l'accadi 
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di piegarsi, e di cedere alla volontà altrai, ed il 
buon Medici abbraceistolo carnmeate, e per primo 
salulandolo Signore di Bologna, gli diede questi 
consigli saggi, i quali non sarebbero da disprezzarai. 
da chi regge la cosa pubblica, o di unalcittà o di 
un regno, Questi erano "Di onorare sempre la me~ 
moria dei maggiori, di essere amorevole cogli e 
Quali, di essere cortese coi minori, lontano dalle 
donne , dai privilegi per esse; non asprezza, non 
severità , perchè il popolo generalmente magnani- 
mo, non può patire di essere governato come vi- — 
le; con amore, con piacevolezza onorandolo, si 
otterrà cid che si vuole ; nessun ascolto agli adu- 
latori, ai maldicentiy perché i primi vestono il 
vero col falso е gli wltei seminano Podio ed il 
rancore; discenda la mente col cuore più ad ad» 
dentrarsi nelle modeste case dei loboriosi cittadi- 
ni, che nei pomposi palazzi dei superbi nobili, = 
non si turino le orecchie del Кеете ‚al pianto» 
sommesso di chi geme. | LL 
Con tali ammaestramenti ed: «вой ricordi , 
il prudente Cosimo de' Medici! esorto Sante: Benti- 
vogli а soddisfare il desiderio: dei suoi coueitta- 
dini, onde l'astuto:' Sante pervenuto, a quanto è. 
rasi prefisso; prese comiato dal Signore di Firenze, 
dal quale ebbe onori e gradi, ed'aecompaguato- 
dagli-ombascistori Bolognesi, seguito dai servi di, 
Cosimo, ritornò in. sun casd: L'indomani giorno} 
‘dodici Novembre, egli parti da Firenze i 
bilmente, con seguito di servi: indossanti le liv 
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pena lo potevano. salvare 
ti, ai lati lo sostenerano a 
spirito, poco curando gli arti della 

faceva ala ed opponeva. debole 


fretta ionalzato sulle 














Viv ‘ta Chiesa. AOS 


olpi degli arieti e delle ca- 
Pepoli ed altri capi; con- 














noa era altro che il Pre- 

e rimproverolli per es- 

lle convenzioni serilte, e di 
me voleva il libero ed asso- 
гт piglierebbe 





solenni onori е co 
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NICOLAO V PONTEFICE MAXIMO 
BESSARIONE . EPISCOPO » GARDINALI 
TUSCULANO . APOSTOLICJE . SEDIS 
LEGATO . MENTEM . SANCTAM 
SPONTANEAM . HQNOREM . DEO 
ET PATRLE (SIC) LIBERATIONEM 
MAGISTER - GUILLELMUS 
TRANSILGEVANI { SIC ) ET MAGISTER 
GUILLELMUS . ET . JONANNES . EJUS 
FILIUS . ET MAGISTER . JOHANNES 
DE CLAROMONTE . ME , FECERUNT 
A. D. M CCCC L IM 


Questa campana si nominava Arrengo perché con 
essa si chiamava il popolo ai giudizi , alle estra. 
zioni dei Magistrati ; si suonava per radunare боп- 
falonieri, Massari delle Arti; per appellare alle 
armi; per punizioni dei rei; per straordinarie al- 
legrezze in città, e per altre simili circostanze: E- 
sistevn pure un'altra campana più piccola chia- 
‘mata Cavaliera , in posto della quale tiene luogo 
la presente che esisteva nel campanile di s. Stefa- 
mo, pria che vi fossero traslocate le campane che 
erano in s, Michele in Bosco, Fino dol 4293 il 
Supremo Consiglio ordinò che vi fossero sul tor- 
rone del Podestà le due campane, come al giorno 
d'oggi pure si conservano. Ma seguitiamo l'inter- 
rotto corso dei politici avvenimenti. 

Nel principio dell' anno 1434 un certo Battista 
Manzoli canonico pensò di far rientrare in città 4 
banditi, riputando cosa ingiusta che cittadini di 

































































della 88. Annunziata 
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Piatesi, in un luogo abbietto, una 
gine di Nostra Signora, essendo in 

‘città infetta dalla pestilenza, uo 
т nome Arnolfo, infermo di quel ma- 






o una chiesa; e siccome li appresso 
i, dove si radunavano certi uomini 

re soccorso ai poveri citta- 

sino dal 4520 col nome di 
lorum esercitavano tali pratiche reli- 
; каш doll’ imparziale spirito div 
di porre un Istituto div 
0 [ Opera dal Vergognosi, non 
novella "chiess;: Parimenti in questo’ 
ni ' eretta nella facciata di Pa= 
mna, gettata in bronzo da Nicolò. 

l'ora si vede; come pure si co- 

ronz — campanile di s. Pie 










in compeuso dell'otte-- 












































































































































АРТТА Е 7 
mattina susseguente 











per 


Dopo G. С. 151% — 489 — н Yi уд 


- Iolanto lé successive yittorio di Francesco I re 
di Francia (succeduto a Lodovico XII) sopra gli 
Svizzeri che occupavano la Lombardia, e le voci 
sparse che volesse riacquistare le città della Ros 
magna, indussero il Papa ad un abboccamento com 
esso. re. Venue. prescelta da entrambi la città di 
Bologna, e li otto Decembre dell'anno 4545 Leos 
me X entrò in questa città accompagnato da venti 
Cardinali e sessantadue Vescovi, e fra tre giorni 
sopraggiuose Francesco I col seguito di quaranta: 
personaggi: fra duchi, principi e marchesi, e otto- 
cento nobili; e molte guardie. I due sovrani pre- 
sero stauza nel. Palazzo del Governo. Breve fu la 
loro dimora in questa città, imperocchè dopo es-- 
sersi fra essi bene accordati, il re parti il ‘sedici; 
alla volta di Milano, сй il Papa alli ventidue dello: 
slesso mese alla volta di Roma. 010. 
хараша la città. di Bologna stava solo il 
protetiorato (papale. e niun- funesto avvenimento; 
insorse. fino all'anno 4318, allorchè per private: 
contese ebbe: quasi a soffrirne i guai di una guer= 
ra civile. Ecco quanto accadde: Annibale figlio di 
Virgilio Poeti essendo stato offeso da Ercole Mare- 
seotti, figlio del primo Galeazzo, avendolo trovato 
wn giorno sulla piazza, lo feri a morte. Grande ru» 
more menú tal fatto, essendo Ercole di età di ots; 
tant'anni-di. grande riputazione presso il popolo. E. 
figliuoli d'Ercole cecitati da giusto sdegno di ven- 
delta presero le armi, cd ebbero per compagni ben. 
tosto Cesare e Marcantonio. Marsili congiunti 10-- 
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contro due uomini dipendenti dal loro: padrone. ma 
ben presto il tatto venne posto in: silenzio, Dopo 
breve tempo mori per le avute! ferite Ercole Mare- 
scotti, onde'i figli si sollevarono di nuovo alla 
vendetta, la qual) cosa inlendendo il Vieclegato, 
mando il bargelto a pigliare tutte le armi che es 
rano in саза loro; pure еіо пор tolse che dalla rab= 
bia, Leone figliaolo maggiore d'Ercole Marescotti _ 
nonvuccidesse due servi dei Poeti, fuggendo poi 
‚allenricerche della giustizia. I Vicelegato  ercdu- 
1010 rifaggito a Confortino (огіе dei Marescotti, 
fece abbattere la torre di quel eastello. — 4) 
Ya quest'anno medesimo venne. stabilito dal Se- 
‘milo їз concorso del Vescovo, di condurre im città 
la B V, di s. Luca il sabato dopo pranzo, e la suw 
festa: fosse la domenica avanti la festa dell'Ascen- 
sione, acciocchè venissero tutte le pie Unioni се- 
lebranti le Rogazioni Minori, ad onorarla in pro- 
‘nessione; mentre prima. veniva recata in città da 
prima domenica di Luglio: cosi poi venne mai sem- 
рте în seguito portata ogni anno: in processi опе 
entro la città, e posta nella chiesa delle Monache 
di s. Mattia, le quali atevano al Monte della Guar= 
dia im custodia Ja s. Immagine, e. di li. veniva 
—eondotta pei Quartieri della città; main seguito, 
— furono poi assegnate tre chiese pei) tre giorni delle 
Rogazioni; preudendosi sempre ба s, Mattia, come: 
indetta chiesa. veniva riposta l'ultimo giorno, per 
ritornare al Monte. Liarciconfraternita della, Morte 
wea il; privilegio:di- regolare tale. processione, e: 
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si sollevarono in armi è tentarono di ‘nuovo col» 
l'aiuto del conte Guido Rangoni' condottiere di 
alcune compagnie di Svizzeri , di ricuperare Bo« 
logna; per la qual cosa adunatisi molti nobili 
della parte ecclesiastica, si unirono in Senato, ed 
imeompagnia dei Quaranta, trattarono sa quanto 
si poteva fare per rintuzzare 1' orgoglio degl irre- 
quieti Bentivogli , ed allestire d'armi ed armati la 
città per una efficace difesa, Per tale effetto crea- 
топо dieci assunti, i quali dovessero provvedere a- 
gli occorrenti bisogni, e furono chiamati i Dieci 
della guerra, ed erano: Filippo Pepoli, Ca- 
millo Gozzadini , Bonaparte Ghisilieri, Pirro Mal- 
Vezzi, Scipione Castelli, Camillo Fantozzi, Corne» 
lio Albergati, Lorenzo Cospi, Marcantonio Camè 
peggi, e Nestore dalla Volta. Questi tosto comin- 
eiarono ad armare i cittadini ed i contadini, 
chiamando ancora molti nomini dalle montagne, 
emanando ordini rigorosi che tutti coloro che era- 
mo capaci a portare le armi, si ascrivessero wei 
ranghi Diedero poi ordine a Ramazzotto che si 
tenesse pronto colle sue compagnie ad ogni ri- 
chiamo; provvidero molte artiglierie con monizio- 
ni, distribuendo le per guardia del palazzo e della 
piazza, e per ogni parte della città; obbligarono ad 
alcuni, mostratisi troppo proclivi si Bentivogli, 
ehe partissero da Bologna; nè tralasciarono di 
chiamare soccorsn dalle città dello —* а 
tiche alleate di Bologna. 
Mb 
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mibale Bentivogli portò il suo esercito soltó le 
murandella citlà. Tre giorni stette sospeso Anni= 
bale prima di dure l'ordine dell'attacco, e di già 
forse avrebbe ritirato le armi dalle patrie mura; 
non vedendo di essere secondato dai cittadini; 
quando sollecitato da Cato Castagneto; tentò» I ult 
"imo sforzo. Lo squillo delle trombe invitarono 
tutti alle armi. Per ogni lato, per ogni intorno’; 
era um gridare: vittoria ^o^ morte. Nel generale 
conflitto; mentre Sassatelli  forzava la- -porta di 
Galliera, questa’ ad un trato si aperse, ей üsci- 
TODO con lantimpeto "gli assediati, ‘che: fa co 
stretto a ritirarsi; per la qual cosa la maggior 
parte dèi suoi che erano soldati del duca di Fer- 
ero a fuggire; e la volontà eccitata 
dalla paura, li faceva correre: verso Ferrara: Pu 
vesta la prima causa per eui Annibale Bentivo= 
EE ritirarsi; ed in allora gli assediati in- 
| sortirono, abbattendo œ cacciando. gli 
assedianti, di ‘che ne ‘succedette’ una miseranda: 
strage. Più di ottocento nemici rimasero morti , 
e da duecento fatti prigionieri у i quali. furono 
‚per ischerno venduti sulla piazza a prezzo vilis. 
simo al popolo compratore; lasciatili poscia im 
libertà. Annibale Bentivogli si rifuggì in Modena; 
end più ebbe pensiero di tentare di avere I’ ans 
oue; ma la vicinanza di così temuto 
слер Senato di mandare Camillo- 
Ercole Malvezzi, ed Ercole Poeti con 
u: iv guardia ai castelli confinanti; 
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zione di pii citladiui per si trista circostanza, fa 
condotta in città la D. V. di s. Luca. Dopo varii 
giorni di lutto e di ruina parti per Roma il duca, 
ove postone l'assedio colà, mori di una moschet- 
"ata. Passata tanta calamità, ben altra maggiore 
subentrò ad affliggere la misera Bologna. Oltre Pi- 
nevitabile carestia, prodotta dal lungo guerreggiare 
‘fm Italia, col disperdere barbaramente le messi 
mature, la pestilenza insorse con tanta violenza, 
per la quale nella sola città di Bologna ne mo- 
rirono dodicimila persone. E fu in questa cir- 
costanza che. i cittadini eternarono lu divozione 
Verso la B. V. del Soccorso, a cui erano ricorsi 
in tanto flagello, e si obbligarono con voto di 
‘festeggiare ogni auno in perpeluo la seconda do- 
mepica dopo Pasqua, portando la santa Immagine 
dalla sua chiesa а s. Rocco; e nel 4691 s'intro» 
| poi la consuetudine di portarla sulle scale 

| Petronio per dare al popolo In benedizione. 

- Nell'anno. 4528 Andrea Vives spagnolo; dottore 
in medicina, ordinò l'erezione di un Collegio per 
comodo dei poveri spagnoli, non essendo ammesso 
‘che i nobili vell'almo Collegio di s. Clemente, il 
venne aperto solto la parrocchia s Martino 

alla Croce dei Santi. Altra beneficenza pubblica 
sì rammenta in quest'anno, è fu Y istituzione del 
о Conservatorio del Barracano per zitelle nate 
‘parenti. Esisteva un vasto locale vicino 

alla chiesuola detta del Barracano, il quale per 
quasi un secolo aveva servito di ‘ospizio ai pelle- 
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del piviale pontificio; poscia salito sulla sedia 
gestatoria, circondato dai flabelli, portato dat 
palafrenieri, venne condotto alla Cattedrale. Eu- 
trato in chiesa adorò il Sacramento, e spogliatosi. 
degli abiti pontificali, cavalco a Palazzo dove 
prese stanza: . өмі 
ЭН giorno 4 ье giunse ven vicinanze di 
Bologna l'imperatore Carlo V, il quale pernotto 
alla Cerlosa, e l'indimaui fece la sua entrata È 
Cardinali, i Prelati, gli Ambasciatori, la Corte 
Romana, i Senatori, i Magistrati gli andarono in- 
contro; Di li а poco, si videro entrare in città per 
porta в, Felice i trombettieri annunziauti. Parri- 
vo, seguendoli quattrocento fanti italiani ; quindi 
cento lancieri e cinquecento archibusieri tedeschi; 
poscia duecento cavalleggieri Borgognoni, ai quali 
veniva dietro l'artiglieria di quindici pezzi; dopo 
comparvero quaranta guostatori, duecento lanzi- 
chenecchi a piedi coi loro capi a cavallo, e alla fi- 
ne di essi, il generalissimo dell’armata Don Antonio: 
de Leyva, portato sopra una sedia a stanghe per 
motivo della podagra.: Seguivano cinquecento ala» 
bardieri , iremila veterani, duecento dei quali ve~ 
stiti all’ usanza dei guerrieri di Alessandro il 
grande; di poi lancie spezzate, conti, baroni, mar- 
chesi con ricche armi e magnifiche bordature.. 
questi cominciava ad entrare il corteo im», 
Yenivano innanzi due stendarieri colle ar- 
mi di Germania e di Spagna, poi venti paggi a ca~ 
vallo, quindi il capitano Renzo Colonna con lungo 
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meuti che egli portava bisognevoli per l'arte sua, 
per i quali in addietro non pagava mai dazio; 
laonde questa angaria eragli spiaciata tanto che 
mon aveva forza di dimenticarla , пё disperava di 
dare alla occasione il contraccambio. Тоќево Carlo 
ciò, chiamò il duca, e scherzando, stabili un facile 
accomodamento. Il ‘duca si offerse pronto di rimet= 
tere al frate i denari pagati ai gabellieri, di più 
fecegli spedire una patente autentica colla quale 
dichiarava lui ed i compagni suoi aiutanti nell’ e- 
sercizio che fossero da ogni gabella seiolti e da'suot 
aflieiali in avvenire fosse conceduto libero il passo 
éd eccezione di dazio sopra gli anzidelli ferra- 
menti di quell’ arte ; stabilendo inoltre volete che 
fosse ordinato ed osservato quanto prescriveva, in 
© della stima che teneva per si egregio intar- 
ore, In questo modo soddisfatto Fra Damiano 
gli fece devota accoglienza, e gli offerse un ma- 
puifico lavoro d'intarsiatura. A Carlo parimenti 
diede in dono la storia della passione di Cristo, 
fa quale eccito la meraviglia ai presenti, perchè, 
onde mostrare i colori delle figure che non erano 
di penello, prese un pialetto, e riseliiaratone la sot- 
tile superficie che faceva velo alla coufigurazione , 
si presentò visibile e colorata la detta storia. ' 
Se mai fuwi epoca in cui Bologna sia stato 
di grandi cose, fu questa per certo di che 
presente: anno 1550 ci uccingiamo a narrare. IL 
gioruo 2! Febbraio , avventuroso pel nascimento’ 
dell'Imperatore, venue destinato e prefisso alla 





— 


Dopo б. C. 1550 = iM = 


‘quaranta Arcivescovie Vescovi in piviale e-mitraod 
i Cardinali secondo il grado: loro, cioè: i Diaconi 
in dalmatica, i Preti in pianeta ed i Vescovi- in 
piviale tutti con mitra; i due Gonfalonieri di s. 
Chiesa їп lucide armature , e finalmente il Papa 
colla tiara in capo, addossando il gran manto pon- 
lifieale, il quale era portato sulla sedia gestotoria, 
avente ai lati il cardinale Cibo, ed il cardinale 
esi, solto al baldacchino che to portavano quat- 
tro Anziani. Entrati. tutti in з, Petronio che oltre 
‘essere i} tempio zeppo di popolo, aveva due: fila 
di ponti innalzati per dar luogo a distioti perso- 
moggi, il Pontefice, giunto davanti all'altare. mag- 
giore; discese dalla sedia, ed inginocchiatosi fece 
una ‘brevissima preghiera, e poi andò nd awidersi 
sopra un trono magnificamente eretto a:destra del 
| caro, solto ad un Crocefisso posto in alto; | ' 
—— Subito, dopo, dalla medesima. ringliieranii: Pa» 
lazzo usciva il corteggio dell'imperatore» Discene. 
‚derano, per prima t Paggi, gli Scudieri, iiSiui- 
scalchi, i Сорріегі, i Camerieri, i Maggiordomi; 
poi gli Araldi dei re di Aragona, di Navarra , di 
Napoli, di Sicilia, di Granata , di Borgogaa , di 
"Germania , quindi duecento Capitani, i Segretari, 
| i Consiglieri, di poi Cavalieri, Conti, Baroni, Mar» 
chesi, Principi ; Grandi di Spagna, gli Ambascia 
| Aori-di: Francia. d'faghilterra, di Seozia, di Porto» 
gallop d'Ungheria; di Boemia, di Polonia. di Ferri- 
ray di Venezia, di Genova, di Lucca di Siena, Do= 
po questi seguivano i quattro Principi feudatari 
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bein, e lo bene". A questo punto ‘a gran^e en 
mmoria fu co pila. A un tratto trombe, tumburiy 
intuonarono Varia, e le campane suonarono a stor= 
mo, e. gli spari.di artiglieria mandarono si lontani 
Veco della gioin comune pel grande avvenimento; 
Dopo cid. il Papa: ritornò. all'altare. per finire Im 
messa; ed'all'Off:rtorio Carlo V depose le insegne, 
imperiali, e fu dal Papa comunicato: Finito il so», 
lenne: rito, il. Pontefice e I Imperatore uscirono. 
di Chiesa: tenendosi per mino, e seeniti da ambo: 
le Corti, fecero insieme. com nino. eav lundo tege 
giadri destrieri, e passando. pel Mercato di Mezzo, 
Strada Maggiore, Cartoleria Nuova, s Stefano, е 
Calderini; andarono a s Domenico a visitare l'Aren, 
e-poscia ritornarono per s. Mamolo al pubblico Paz 
lazzo; Instanta esultanza di cose, necadde il fatto: 
presente, ehe.ci dimostra come i Bolognesi sep- 
pero, in. ogni tempo rintuzzare l'orgoglio dello 
straniero, allorchè questi con mali atti disfida la 
loro: pazienza, Il; giorno 26 Febbraio sulla piazza 
maggiore erbe luogo un serio avvenimento, e fit 
che il cavaliere. Gozzadini e Marc'Autonio Lupari: 
Senatori., mentre andavano fra loro discorrendo 
ambossegniti da, pochi famigli, non diedero salute. 
a vari ulliciali. spagnuoli fermi in crocehio, i quali; 
indignati: proruppero in: parole insolenti- LdueSe= 
natori a} principio: finsero di nen sentire, e prose 
guirono Ia.stradu, ma ciò non fece ultro;che acre». 
scere agli spagnnoli. l'orgoglio; che suudate le spade - 
corsera loro incontro. Allora i nostri si difesero alla. 
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lemagua gli Ottomani , ritorno in Halia, desidero- 
so di avere uu abboceamento eol Pontefice, pel 
quale venne di nuovo designata: Bologna. Cosi li 
8 Decembre Papa Clemente VII per la seconda 
volta fece la sua solenne entrata in questa città; 
col seguito di quattordici Cardinali, dieciotto Ve- 
scovi e molti Prelati, e prese alloggio in Palazzo; 
ed il giorno 45 detto mese, arrivò l' imperatore 
Carlo Y con numerosissimo corteggio di principi, 
fra i quali il duca di Milano, il duca di Mantova, 
Alessandro Medici fatto a forza duca di Firenze per 
volere del Papa, il duca d'Alba, е molti baroni, 
e buou numero di soldati, quasi tatti tedeschi , i 
quali furono lasciati fuori della città, tranne le 
guardie d'onore, acciocché non si rinnorassero le 
risse passate, mal soffrendo mai sempre il popolo 
bolognese l'orgoglio e l'imperio di quella nemica 
razza. L'imperatore esso pure prese stanza in Palaz- 
20. Ignorasi intorno a che cadessero i colloqui dei 
due monarchi. Solo diremo che il prossimo car- 
nevale dell'anno 4555 fu assai lieto per tratteni- 
menti dati ai gentiluomini di corte; vari tornei 
farono fatti, in uno dei quali l'imperatore volle 
‘combattere colla picca e collo stoceo con Don 
Ferrante Gonzaga, Passati pochi giorni di Quare- 
sima, nell'ultimo di Febbraio parti l'imperatore da 
Bologna, accompaguato da undici Cardinali e Ma- 
gistrati della città fino fuori della porta s. Felice, 
e nella metà circa di Marzo, partì parimenti il 
^ I 4 
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Reroardino dei Medici да Lucca, Bernardo Borgo- 
guoni da Parma, Giulio. Scarlattini da Reggio, Au»: 
tonio Arone da Spoleto, tutti nominati dietro l'ap- 
provazione del Pontefice Paolo lll succeduto a. 
Clemente VIL. Questo magistrato si mantenne sino. 
al 4744, nel qual tempo Papa Benedetto XIV lo riz 
düsse a tre, traendo da essi. il Podestà suceessiva- 
mente per un anno, e scorsi i detti anni, partivano 
dalla città, per lasciar posto ad. altri forestieri a 
surrogarli; ed in tal guisa si procedette; fintantoché 
l'invasione. francese nel 4796 10 estiose affatto. - 
 Noteremo qui. una sentenza pronunziata. in, que- 
st'anno 4555! contro un parricida , dannando ih 
reo conforme le leggi antiche romane. Tale sen- 
tenza è forse unica negli atti criminali, poiché 
per buona ventura ben di rado si ripetono tali 
delitti. Eccone il tenore. | ' 

a Considerando il reverendissima signor, —— 
natore quanto enorme abbominevole ed escerando 
sia stato il delitto commesso dall’ iniquissimo. fir 
gliuolo di prodizione Paolo di Gio. Batt, Bolo» 
guetto, il quale contro la forma delle divine ed ur 
mane leggi. e contro la carità della natura uma- 
ma, non si è spaventato di pigliar l'arme contro il 
proprio: padre, e, col sangue innocente di quello 
che lo aveva generato e datogli l'essere e prodotto 
al mondo, le sue crude e spietute mani contamin are; 
acciocchè una tanta scellerità поп resti impunita е 
senza acerbo castigo, per volonià ed espressa com- 
missione di 8. Signoria Reverendis: per tenore del- 
62 





Dopo 6.0.1556 — 494 — 


dei eristiani in allora perseguitati, e si ha menzione 
che nel secondo secolo fosse dedicata a 5. Sisto е 
Nicodemo, e pochi lustri dopo venisse chiamata col 
nome del glorioso martire cittadino, fa sopra que- 
‘sta innalzata di poi айга chiesa nel 4087 che diede il 
nome alla Tribù- o Quartiere. della. città. Grandi uo- 
ivi in essa sono sepolti; basta soltanto nominare 
il famoso Bulgari giureconsulto di fama europea, 
tenuto. in tanto pregio dall' imperator Federico H; 
Bartolommeo Cesi pittore insigne morto nel4746, e 
la celebre Anna Morandi Manzolini perduta nel 1774, 
che per la pittata, per la plastica in cera, e scienza 
anatomica. fa па raro portento, le cui, opere in 
cera si ammirano con istupore nei gabinetti pato» 
logici. e fisiologici della nostra Universita, 0, 

La tranquillità interna della città di Bologna 
venne nel 4537 alcun. poco turbata, dallu presenza 
di Lorenzino Medici, il quale avendo ucciso Ales- 
sandro. Duca di Firenze, e trovandosi col’ poco 
sicuro, si ега ricoverato nella nostra città, ove stae 
vano molti fuorusciti fi orentini nemici dello spento 
duca, ai quali diede ad intendere come egli avesse 
salvato la! patria dal tiranno, e li istigava che fa- 
cessero ritorno. Girolamo Pepoli uomo pieno di 
caldo amore per la libertà, prendendo questa! oc- 
casione per potere liberar la patria dal giogo del 
Legato , radunando- molti soldati, eccitava i eilta- 
dini ad aiutare i fuorusciti, ed a spegnere ogni 
avanzo di tirannide, Il Papa conoscendo in Pepoli 
un ardore spinto tendente ad uno cccitamento alla 
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gello della ¢arestia di continuo percnoteva tutta 
la provincia: А ciò aggiurigevasi non lieve dolore, 
qual era la perdita del concittadino Lorenzo Cam: 
peggi- Vescoro della: sua patria, il quale sosterine 
questa - dignità per sedici anni, attirando l'ammi- 
razione: e l'amore dei suoi patrioti. Egli той in 
Roma li 9) Luglio 4559; in:sua giorentà ‘ebbe mo= 

in cattedra ‘nel pubblico Archigin- 
nasio lettore di'gius-civile; morta la moglie Fran: 
esca. Guastavillani, pose sotto tutela i suoi tre 
figli Alessandro, Rodolfo, e Giambattista, ed ando 
a Roma, dove vestì l'abito! ecelesia stico; molto si 
distinse. nei pubblici negozi, per la qual cosa in 
breve tempo теппе onorato della porpora, e bene- 
merito:cittadino, n'ebbe alla:sua morte lagrime di 
riconoscenza e di affetto. Dopo la sua perdita, A- 
lessandro di. lui figlio maggiore fa nominato al Ve- 
scovato di Bologna; e soltanto nel Laglio del 4541 
venne al possesso, celebrando la sua festa in s, Mi- 
‘chele in Bosco facendo poi nel dopo pranzo la 
solenne entráta: per porta s. Mamolo. ^ — ^  — 
—Noteremo: соте nel 4540 per eura del. Legato 
di Bologna in allora Cardinale Bonifazio Ferrerio, 
sorgesse un nuovo collegio. Questo Cardinale, cui 
stava а cuore il lasciare. onorata memoria, mosso 
dal sentimento' vero: di sovvenire i suoi protetti, 
comprò un palazzo nella via di s. Marino, in fondo 
alle Case Nuove, поп che alenne case presso quel 
palazzo detto: la Viola, una volta delizia dei Ben- 
t vogli signori di Bologna, ne] qual luogo ora tro- 
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pompa' fu ricevuto, e dalla porta della città fino 
alla piazza; si vedevano innalzati longo la ‘strada 
cinque archi di trionfo, con statue rappreseutanti 
le più belle virtù: Tutte le Compagnie si tempo- 
rali che: spirituali gli andarono iucontro ; a loro: 
seguirono i Magistrati, il Clero, ed in ultiino ib 
Vescovo. Ventidue Regole di Frati; ventiquattro 
Scuole. di disciplina chiamate dei Battuti, e le 
ventisei Compagnie delle Arti si fermarono schierati 
come ali, parte fuori, parte dentro la città. Entrato 
colla solita solennità il Papa in Bologna, alloggiò 
im. Palazzo, е nel giorno quattro Ottobre solen- 
nizzò la festa di В. Petronio, assistendo alla messa 
celebrata dal Cardinale Alessandro. Campeggi. Ve 
scovo di Bologna; e nel. tempo che quivi fece di- 
mora, cred 0110  senstori in lnogo di altrettanti 
nello scorso anno decessi, e dopo due giorni se. 
me parti per la Toscana verso Romo, uscendo da. 
porta Saragozza, fermandosi alquanto a — 
mella Villa Rossi ora Marsili. 

— Nel seguente anno 4542 subentrò per. onan 
Legato il Cardinale Contarini gran, letterato е uo⸗ 
mo dabbene, il quale non permise che nessuna. 
pompa, nè la più minima spesa sı facesse per la sua 
entrata, come era di consuetudine; sapendo che. il 
popolo ега abbastanza aggravato, per molestarlo. 
com ulteriori spese. Egli ebbe gratissimo ricevi» 
mento, e fu il primo ehe introducesse gli Bvizzeri 
per sua guardia, non volendo i. Tedeschi, che li 
‘sapeva malevisi dai Bolognesi; ma. dopo otto mesi 
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Milano ad Ottavio Farnese «uipote di esso Papa e 
genero dell'Imperatore stesso, ne venne tale mal- 
contento, ehe il duca Pier Luigi padre di Oltavio, 
tentò sempre a danno di Carlo ed a pregiudizio del 
Papa, onde l'imperatore lo tenne sempre sospet- 
to. Il Papa ritornò dispiacente a Bologna dove 
si fermd otto giorni, poi seguito il suo cammino 
per Roma. In quest'epoca si trovarono io Bolo- 
gua “di passaggio alcuni frati di s. Francesco, i 
quali avendo ristretto la regola loro comune a 
più austerità , erano chiamati Cappuccini, ed a 
questi venne dalo per abitazione un colle fuori 
в. Mamolo di fronte a s. Michele, che fu poi chia- 
mato Monte Calvario, ove essi vi fabbricarono соп 
largizioni di devoti la chiesa ed il convento; ed 
im questo modo si stabilirono i Cappuceini, ed 
in quel sito rimasero fino alla invasione franeese; 
poscia abbandonato avendo quel lüogo amenissimo, 
si ricoverarono fuori di d nell'attonte chie- 
sa di s. Giuseppe. | 

— Nell'anno 4347, mentre che — eittä di Tren- 
to, erasi radunato il gran Concilio, si seopersero 
malattie contagiose , le quali di giorno in giorno 
facendosi di maggior vigore, ingenerárono negli 
animi dei Padri di quel Concilio grave sospetto 
di pestilenza, perlocchè oppressi da questo timore, 
serissero al Pontefice sulla importanza della cosa, 
il quale decreto che le sessioni si tenessero in quel 
frattempo in Bologna, città che egli aveva più volte 
visitata, e conoscerala grande per senno e pru- 
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antico, теппе fatta sulla piazza una giostra ; varii 
giovani armati di ferro, in ehiuso steccuto, facevano 
möstra del loro valore, e della destrezza nel ma- 
neggiare la lancia e la spada, allorchè Lelio de’ 
Manzoli giovine di dieciassette anni, misurandosi 
con Cammillo Gozzadíni , fu ferito e morto colla 
lancia dell'avversario passata per la visiera, Tanta 
seiagura fece cessare all’ istante il trattenimento. 
T Gozzadini ed i Manzoli piansero a calde lagri- 
me, e rifaggirono per sempre tali scontri, conve= 
nendo ancora i cittadini tatti, perchè tali solazzi 
pericolosi ehe sentivano del barbaro, non fossero 
più permessi in avanti; difatti ciò asvenne , ed in 
progresso cambiaronsi i tempi a migliore coltura. 
— Nou mai sorse in quest epoca famiglia più co- 
spicua quanto quella dei nobili Campeggi :' essa 
diede tre Vescovi alla propria città, che si succe- 
dettero senza veruna interruzione. Difatti nel Marzo 
del 4554 per rinunzia di Alessandro, venne assunto 
al Vescovato di Bologna il cugino Giovanni Cam- 

‘il quale nel Maggio fece la sua entrata $o- 
Jenne in città sotto il baldacchino di zendado 
bianco , in ‘abito pontificale , accompagnato da 
dieciotto nobili giovinetti che riccamente vestiti, 
соп drappi di seta bianca , ed adorni di spade i- 
nargentate, e di collane d'oro, lo servivano da pa- 
lafrenieri. Egli fu incontrato dal Clero a piedi, e 
dai Magistrati a cavallo, e da gran numero di po- 
polo, che da каце le parti a lui correva, ed in tal 
guisa prese solennemente possesso del suo Vesco- 
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dalle Confraternite Spirituali, dai Capitoli, dai 
Canonici, dal Clero secolare e regolare, da tulti i 
Mogistrati, dai Senatori, dai Collegi dei dottori 
vestiti tutti in lotto con gramaglia, e dagli An- 
ziani che indossavano abiti di velluto nero. Egli fu 
sepolto in s, Petronio nella antica cappella di fa- 
miglia, al presente del Santo Protettore prima che 
fosse proprietà del Cardinal Aldrovandi; ed ora la 
cappella Cospi è quella dedicata a з. Vincenzo Fer- 
rerio, ove si vedono a destra sul muro due busti, 
tino di Tommaso Gonfaloniere ; e l'altro di Fran- 
cesco Senatore entrambi Gospi, che erano nel gran 
deposito della cappella ora Aldrovandi, in allora 
dedicata ‘alla santissima Trinità. 

Nell'anno seguente 4558 sbarrazzatosi il Papa da 
moltissime molestie e peusieri di guerra che lo 
tenevano occupato, di temperamento austero, ed 
imparziale nell'amministrare la giustizia, 90а 1е 
sue cure alla eiltä nostra. In un punto rimosse 
dalla Legazione di Bologna il Cardinale Carlo 
Caraffa suo nipote, in allora residente in Roma, 
conosciuto avendolo ambizioso e superbo , crean- 
do in sua vece Girolamo Melchiorri suo chie- 
rico di camera, e vescovo di Macerata. Questo 
giunto a Bologna, fece subito adunare il Senato, 
е presento gli ordini del Papa riguardante il Vi- 
celegato , l'Auditore di Rota, ed il Capo Notaro, 
del quali ne commetteya la carcerazione. Eseguito 
l'arresto per ordine del Senato, si pubblicd il Sin= 
dacato nelle mani di Monsignor: Pietro: Donato 
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suoi compagni che erano rimasti imparziali, sicchè 
i birri sopraffatti da tanta forza, poterono appena 
ripararsi ai loro quartieri. Gli scolari in allora 
fecero istanza al governatore, che era il Vescovo 
Melehiorri, perchè fossero i birri puniti, ma il 
governatore per nulla diede ascolto alle grida loro, 
perlocchè sdega«ti da tale silenzio che lo riputa- 
vano disprezzo, uviti tutti, ed armati di aste e d 
archibugi si ritirarono nel couvento di s. Dome- 
nico, dove là concertatisi insieme e ben ordinati 
uscirono, ed andarono ad onorare il funerale 
dello scolaro amico morto, e poscia ritornarono di 
bel nuovo a 6 Domenico, ove fecero proponi- 
mento di partirsi tutti insieme da Bologna colle 
bandiere spiegate, che avevano levate dal sepolero 
di un capitano, e di andarsene tutti, guidati da 
Don Federico Gonzaga fratello del duca di Manto- 
va, scolaro anch'esso, che lo acelamarono loro cas 
po, verso il suo ducato. Conoscendo molti gentil- 
uomini che tal fatto altro non avrebbe prodotto che 
. trista fama alla città, s' interposero a pregare il go- 
vernatore che si contentasse di dare a loro alcuna 
soddisfazione, e persuaderli che rimanessero ; per 
la qual cosa fu conchiuso ehe dentro un'ora fosse 
fatto giustizia. Uno sciagurato birro, non già quello 
che aveva ueciso lo scolaro Castelli, venue imputato 
di avere ferito di pietra uno studente , e quel 
birro ben tosto fu condotto alle forche, ela sua 
ingiusta condanna di morte calmd gli spiriti bol- 
lenti degli scolari, i quali appagati deposero le 
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"Bologna ebbe a godere anni-di tranquillità.solto 

il reggimento del Cardinale Carlo Borromeo e del 
Vicelegato esi, i quali- пе 'апоо: 4565. si diedero 
con tutta cura ad illustrare con belle opere la no- 
stra ciltà, innalzando fabbriche utili e belle, fra 
le quali debbesi annoverare quella dell'Archigin- 
nasio nel Pavaglione, della comunemente delle pab- 
bliche Scuole, che vennero iyi collocate, Je quali 
per lo avanti si tenevano nel, guasto degli Andalò, 
nella strada. s. Mamolo ora proprietà Ratta, nel 
qual luogo si perfezionarono gli altissimi, inge- 
gui di Dante, Boccaccio, e Petrarca, Ma siccome 
quelle scuole antichissime erano incomode, e più 
lontane dal centro di Bologna che non si voleva, 
e non appartenevano al pubblico, ma a diversi pri» 
vati, che in affitto coucedevano; così fu ottima 
provvidenza quella di costruire un grande edifizio 
pubblico per le Scuole Universitarie, disegnato 
dull’ insigne architetto Francesco Terribilia, il 
quale ideò presso s. Maria dei Bulgari, la bellis» 
sima fabbrica, vero monumento della Sapienza , 
ornamento della patria, ed oggetto di meraviglia. 
Quiri si veggouo belle ed ampie camere, vasto 
cortile, spaziose loggie in ambo i piani, e la no- 
bilissima facciata interna ed esterna adorna d'in- 
tagli in macigno, e lungo il palazzo un gran por- 
tiesto con trenta arcate, abbellito e reso gaio dai 
оь — 
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i si trovavano ‚ e stabilendo una 
Seba 
Motus dlell'Archigiunasio. A. que- 
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| dette mensole restano ornate all’ intorno di ma- 
sehere e conchiglie, appoggiandosi al labbro in- 
feriore di esse quattro cartelle, che fino al listello 
della sottoposta cornice si stendono. Passando 
poscia al superiore piedistallo , si trova ad ogni 
| angolo la testa di uw ariete, da cui nasce un in- 
| tagliato cartoccio di festoni pendenti, il quale si 
stende a for ombra e riparo alle sottoposte sire- 
ne, Nei vani poi di tale ornato, quattro targhe 
| sì scorgono con le armi e gli stemmi del regnante, 
in quel tempo . Pontefice Pio IV, del Cardinale 
| Carlo Borromeo, del Vicelegato Pietro Donato Ce- 
si, e della nostra città ; poscia nelle sopraceitate 
cartelle. relative agli stemmi, si leggono le se- 
guenti parole — Pius ЈУ Pont. Max. — Carolus Bor- 
romeus Card.— Petrus Donatus Caesius qub. — 8. Р. Q. B. 
Questa grande opera fu condotta a termine nel 
corso di due anni soltanto; e la spesa totale, 
compresi i purgatoi, dove l'acqua si raccoglie dap- 
prima, gli acquedotti, i tubi, le fistole, e quanto 
| occorre per dar moto e vita a tanto monumentale 
lavoro, ascese a settantamila scudi d'oro, e s$’ im- 
| piegarono per la statua, per le sirene, per li del- 
fini, putti, ed altri ornamenti, libre ventun mila e 
seicento cinquantadue di bronzo. I cancelli di 
cinta furono posti soltanto nel 4605, onde impe- 
dire alla plebe d'insudiciare e maltrattare tanta 
degnissima opera. Al presente è priva del più bel 
lustro, giacchè gli scherzi molti delle acque che 
rallegravano la vista, e fermavano l’ occhio com- 
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assegnati i luoghi per le Beccherie, le quali con 
brutta ed indecente mostra si trovavano sparse. 
per la città, riducendole in siti appositi. Questi 
luoghi eretti per tali bisogni si chiamavano Vasi, 
ed erano: uno nelle Caprarie, lungo piedi 60 e lar- 
go piedi 24, con sei banchi, dove si rendevano 
carni di capre; e di pecora; un altro gran vaso stava: 
dirimpetto a questo che riferiva nel Mercato di 
Mezzo, lungo 450 piedi e largo 52, che teneva den- 
tro ventiquattro banchi; un lerzo nella stradá degli 
Orefici, e passava nelle Pescherie, lango piedi 410 
e largo 52, che chiudeva dieci banchi. Oltre poi a 
questi vasi, vi erano quattro Beccherie cioè, una 
per Quartiere della città. La Compagnia dei Bec- 
сагі era ricca, ed una delle più potenti, e molti 
cittadini doviziosi ne facevano parte, Fu ella-che 
commise al Brizzi che dipingesse la solenne coro- 
nazione della B. V. del Soccorso, la quale pittura si 
vede tuttora in s. Petronio nella cappella di sua pro- 
prieta, che entrando dalla parte di piazza tenendosi 
a destra, è la decima. Così pnre in questo tempo 
mancaudo l'Università nostra di un Orto Botanico 
che potesse star a fronte a quello di Padova edi 
Pisa, esistendo soltanto due piccoli orti, uno nel 
monastero di з, Salvatore, l'altro in istrada Mag- 
giore nella casa Pozzi, in allora Gozzadini, instava 
il celebre Ulisse Aldrovandi per tale erezione; 
quando venne proposto il Guasto Bentivoglio ove 
in adesso vi è il Teatro; di poi il giardino di pa- 
lazzo, il quale servi qual giardino dei semplici 
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Nel Marzo di questo medesimo anno 4565 fa- 
rono insigniti dell’ onore della porpora due illu- 
stri cittadini bolognesi. Uno fa Ugo Boncompagni 
grande leggista, il quale pei molti incarichi so- 
stenuti omorevolmente, nell'età di sessantatrè anui 
meritò il cappello cardinalizio col titolo di в, Si- 
sto, con missioni pet la Spagna, le quali gli frat- 
tarono si gran nome, che venne eletto a sedere 
sul soglio di s. Pietro, L'altro fa Gabriele Paleotti 
benemerito cittadino. per singolari virth ed amore 
alla propria patria, che illustrolla con tanta so- 
lerzia, da lasciarne memoria cara ed imperitora. 
Assunto al Pontificato Pio V della famiglia dei 
‚Ghistlieri bolognese, bandita per la morte di An- 
mibale I Bentivoglio, volle nel 50 Gennaro 4566, 
dare il Vescovato di Bologna a Gabriele Paleotti 
insigne concittadino, raccomandandogli in tal mo- 
‚do la patria comune. Nel giorno ventiquattro Feb- 
braio, il nuovo Vescovo fece la sua entrata sotto 
il baldacchino, al modo antico, passando per di- 
wersi archi innalzati a suo onore, e venne incon- 
‘(rato secondo l'ordine tenuto dai suoi antecessori, 
dal Clero, dai Magistrati, dalle Compagnie tutte, e 
da molti nobili giovineti, che lo servivano da 
palafrenieri. 

Il benemerito Cardinale Gabriele Paleotti all'e- 
poca della solennità del Corpus Domini, chiamata 
festa trionfale, ordind che nella domenica susse- 

le Parrocchie della città, con turno regolare 
in ogni dieci anni per ognuna, solennizzassero con 
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s. Vitale, i ‘fanciulli. maschi orfanelli; e nello- 
spedale di s. Orsola fuori di porta, gli ammalati , 
i vecchi decrepiti, e le donne di mala vita. In que- 
sto ospedale di s. Orsola nel 4408 vi abitavano mo- 
mache Cirtercensi, che poi si trasferirono nel 
4451 in s. Leonardo dentro in città, in istrada в. 
Vitale. Avvenuta poi nel 4798 la soppressione dei 
Conventi, furono trasferiti questi orfani maschi al 

ro di s. Leonardo, per cessione che ne 
fece il Governo ai detti Raminghi. 

Passeremo a narrare come in quest'anno mede- 
simo per consentimento del Senato, il governatore 
Gio. Battista Doria fece rifabbricare a capo della 
strada di s. Isaia l'attuale porta della città , la 
quate tiene il nome della strada, e fu chiamata in 
allora porta Pia, dal nome del regnante Pontefice 
Pio Y dedicata, come dalla lapide esistente alla 
sommità di detta porta; tale fabbrica fu eretta 
dall'architetto Fiorini. Volle poi il detto governa- 
tore Doria che questa porta si aprisse, affioe di 
spegnere gli antichi rancori, che già sorsero fra il 
popolo ed i Ghisilieri antenati del Pontefice, per la 
uecisione di Annibale primo; imperocchè è fama 
che questa porta fosse stata chiusa con muramento, 
portante il nome di porta scellerata, fin d' allora 
appunto che i Ghisilieri nel 4445, dopo la fatale 
catastrofe, divenuti nemici del popolo, per la medesi- 
ma partirono. Parimenti il detto governatore isti- 
tui il 22 Novembre di questo medesimo anno, il 
Gollegio dei Procuratori, onde togliere molti abusi 
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Parimenti il sullodato Cardinale Paleotti fece 
levare le Suore Carmelitone Convertite dall'abitazio- 
me che avevano a s. Orsola fuori di porta 8, Vitale 
€ le trasferì nelle Lamme, poco lungi dalla chiesa di 
в. Filippo e Giacomo, dove prima vi era un oratorio 
«be passò alla chiesa sul ponte delle Lamme. Per- 
mulo anche il convento di S. Giuseppe dei Padri 
Serviti in Galliera con quelle delle súore della Mad- 
dalena fuori di porta Saragozra iti Valpietra , do- 
we al presente sono i Cappuccini; per la qual cosa 
&vvenne, (benchè altri ammettono nell’ anno 4365) 
che le monache si recassero a Bologna processio- 
malmente, ed i Serviti andassero colà fuori, e mu- 
tando stanza, cambizssero il titolo delle loro chie- 
ве. Compro pur anche a proprie spese aleune case 
în istrada Stefano dirimpetto quasi al Baraecano, 
dove in breve tempo, vi fece fabbrieare onorevole 
sito, in cui si ritiravano gli Ebrei che volevano farsi 
eristiani, e venivano chiamati Catecumeni, ed ivi 
stavano per quindici giorni ad istruirsi nella 

х ‘per ricevere il battesimo; così inèbe le 

à ‘che rimanevano orfane, 0 intendes- 

‘sero di cambiar religione, vi trovavano ricetto fino 

‘che avessero scelto uno stato. A questa casa 

il Papà assegnò un credito annuale dí scudi 750 di 

rendita, colla clausola ehe in mancanza dei Cateón- 

meni, le rendite passassero in aumento al Monte di 

Pietà per un anno dalla cessazione. Nella facciata 
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femmine, due delle quali maritate, la prima per nome 
Francesea eol celebre dottore Ulisse Aldrosandi, la 
seconda per nome Lena, con Antonio Duosi, e le al- 
tre due stavano edueande in un monastero. Girolamo 
Ghiselli fratello di Dorotea ed un parente di Bolo- 
metti, trattarono quest’affare, ed il matrimonio si 
eöneluse nel mese di Ottobre. I figli di Dorotea, 
Orazio e Flaminio, ehe erano in villa, arrivati im 
città, si dolsero assai di questo matrimonio, е Fla- 
minio audó a trovare uu certo Filippo Tostini, suo 
amico e parente, e lo pregü che volesse intromet- 
tersi in questo negozio , e fare in modo clie non 
andasse avanti lale matrimonio, perchè era di gra- 
ve pregiudizio alla famiglia. Tostini prese Г inca- 
rico di parlare col: padre di Dorotea, e coi fra- 
telli di essa, Girolamo e Giovanni. Pervenute alle 
oreechie di Dorotea le doglianze dei figli, per a- 
quietarli promise di fare а loro donazione della 
sua dote; e per tale motivo andarono tutti insieme 
їп casa Paleotti, e ne stipularono l'istrumento. In 
quel tempo il Tostini, vedendo Girolamo fratello 
di Doroteo, gli raccoutd il fatto della stipulazione, 
е lo prego ia pari tempo, che neppur egli per- 
meltesse tale matrimonio. Girolamo monto in sulle 
furie) allorche'intese la fatta donazione, adducendo; 
come l'aràro! Bologuetti | priva ella della dote, 
Varrebbe con ragione ricusata, e ciò sarebbe caduto 
a suo carico; e disonore, come a colui clie aveva 


are trattato; sicchè non' potendo distruggere il 
j ento in favore dei figli, esacerbato 


Ku. 
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liberare dal baado capitale due banditi. Nel Мар» 
gio del 1571 Girolamo Ghiselli dimandò di com- 
porsi col fisco, e nella sua supplica, il Cardinale 
Sforza Legato della Città, rescrisse che serbasse il 
bando dal territorio bolognese, e pagasse scndi 
Ottocento al depositario della Camera Apostolica; 
in questa guisa gli venne commutata la pena ca- 
pitale. Hl. palazzo dei Ghiselli era quello che ora 
@ di proprietà del conte Tattini. 

Ora\seguitando il corso della n ostra storia, di- 
remo come nel primo giorno di Maggio 4572 
morì Papa Pio V, e nel tredici dello stesso me- 
se venne creato Pontefice Ugo Boncompagni cit- 
tadino bolognese, il quale prese il nome di Gre- 
gorio XIII, е fu uno dei più grandi Pontefici 
ehe governasse la Chiesa. La città tutta пе fece 
gran festa; ed il Gonfaloniere di Giustizia, che era 
il Senatore Filippo Guastavillani, nipote della sorella 
del Papa, andò seguito dai Magistrati, dagli Anzia- 
mi, dei Goofalonieri del Popolo e Massari delle 
Arti, alla casa di Boncompagno Boncompagni fra- 
tello del Papa a congratularsi seco. Ц Senato, оп- 
de festeggiare tale avvenimento, ordinò che si cor- 
resse un pallio di cuvalli barberi , il quale venne 
рег più di mezzo secolo corso nella strada di 
Galliera. Questo, Pontefice nel secondo, giorno del 
suo pontificato; scrisse di moto proprio una let- 
tera piena. di affetto ‘al. Senato di Bologna, nella 
quale, oltre all'avere sigaificato il desiderio che 
nutriva di tener sempre in particolar protezione Bo» 


k. 
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il Cardinale Paleotti ordino la eostruzione della 
grondioss fabbriea del Vescovato, sotto la dire- 
zione del Tibaldi , e la terra scavata pei fondi- 
menti, fu trasportata nella estremità della piazza 
del Mercato, onde fattene una gran massa, fa detta 
la Montagnola. Noteremo pure come in quest'anno. 
fosse fotta la ringbiera nel fpalazzo del Podestà 
tutta di macigno, dalla quale ringhiera, dolla parte 
verso il Palazzo pubblico, si emanavano i bandi, 
le sentenze e le condanne, dove prima per uso di 
più di un secolo; si faceva ciò da uno dei fine- 
stroni: ed alla opposta parte, cioé verso le Pesche- 
rie si dava la corda, che poi un secolo più tardi, tale 
orrore di pena subivasi nel voltone della piazza della 
Canepa. Solerte sempre nelle cure di buon pastore, 
e volendo acerescere alla sua patria lustro e fama 
di devota pietà, il detto Cardinale Gabriele Paleotti 
ordinò nell’anno 4576 che tutte le chiese della 
città in ogni giorno, compartite una per una, espo- 
messero alla pubblica venerazione il Santissimo Sa- 
cramento; e cosi da quest'epoca ebbe origine tale 
augusta istituzione, e la carta stampata detta dell'O- 
razione. Tale devota pratica per la prima volta, e 
pel primo giorno, che fu il 24 Agosto, venne ёе 
lebrata, in rispetto agli uomini nella chiesa di s. 
Maria Maggiore, e per le donne nella сга del 
Corpus Domini detta la Santa. 

Nel. Marzo dell’anno 4577 entrò Gonfaloniere di 
Giustizia Boneompagoo: Boncompagni fratello del 
Papa. Volendo il Senato che a tanto personaggio 
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‚che vennero costruite, come in avanti diremo, per 
ordine di Benedetto XIV. iew 
In questo tempo molti cittadini potenti per gra- 
di e per aderenze, non volendo stare soggetti nè 
alle leggi, nè al Legato, si sollevarono insolenti, 
commettendo ogui sorte di sevizie, passando a risse 
ed uecisioni, focché il governatore Castagna , co- 
moscendo di non potere provvedere a tali disor- 
dini, fece dimandare al Papa di essere levato dal 
governo della città, cui fu surrogato Francesco 
Sangiorgi da Biandrata Casalusco, protonotario, it 
«quale, trovando la città in tale disordine, credé 
соза opportuna di montare a cavallo con molta 
guardia armata di archibusi a ruota, ed їп tal guisa 
mostrandosi risoluto e pieno di coraggio, сон 
leggi e minaceie, riuscì di rimettere l'ordine. L'a- 
mimo risoluto del nuovo Governatore valse a cal- 
mare la città, e di fare allontanare i tristi; ma 
cotesti esulando, estesero il loro malcontento, cui 
associandosi molti, ne sorse un così vasto ‘incen- 
dio, che la Romagna, la Marca, lo Stato Romano, 
il Ferrarese, il Mantovano, il Veronese tutti que- 
sti luoghi erano iofesti da banditi, i quali con a- 
zioni ardite, rinnovando i tristissimi tempi dei guelfi 
e ghibellini, commettevano ogni sorta di delitti, 
sfogando le loro aspettate vendette, | iA 
In mero a tanti disordini, vieppiù splendeva 
fa pietà © la munificenza del Cardinale Gabriele 
Paleotti vescovo di Bologna, poichè, terminata es- 
sendo la maestosa cappella maggiore della Metro- 
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‘Mentre che il Legato era intento a castigare 
olla forza delle armi e colle multe i delinquenti, 
avvenne cosa che gli cagiond molto travaglio. Un 
certo Vincenzo da Rofeno soldato della guardia 
dei cavalleggieri, ed un Giambattista suonatore, di 
trombone, detto dei Pucci, ambedue di viziosi co- 
slumi e di rolta vita, mentre cercavano di pro- 
curare alcun impaccio ad uno che essi avevano 
in odio, chiamarono Gioammaria Monaldini eala- 
brese cancelliere del Legato, е andarono in tempo 
di notte nella cancelleria, dove aperto uno scri» 
guo, rubarono il sigillo del Legato con alcuni li- 
bri, e temerariamente via portandoli, attaccarono 
il sigillo alle forche dove si appieeavano i ladri; 
e non contenti di cib, eereando di levare ogni 
memoria di una querela fatta contro un'amico 
loro, andarono al Torrone, dove si conservavano 
| processi e le querele delle cause criminali, e 
tratti dalle casse quattordici libri, ne attuffarono 
sette: nell'acqua della fontana di piazza, e gli altri 
selte portarono a casa di Vincenzo, e li gettarono 
їп una cloaca, dove non mai furono trovati; e 
così giungendo male а male, dopo avete affisso 
per i mori in diversi luoghi della città, senza ri- 
guardo alcuno, scritture con lettere contraffatte di 
lor mano, e piene d'ingiuriosi moti, si erano con 
giuramento dati fede l'uno ooll'altro, di nom pa- 
lesare mai a persona viva, eome non lo palesò 
1 suonatore di trombone, allorchè fra pochi mesi 
fa ammazzato: e Vincenzo anch'egli osservò pure 
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Ma nei tempi dell'invasione francese In statua 
di Gregorio, perduto il triregno, ed acquistata col 
pastorale la mitra, fu tramotata in un simulacro 
di s. Petronio, e la lapide surriferita venne traslo- 
cata nella loggia che divide i due sealoni, come 
tutt'ora si vede, 

Intanto. i banditi nel presente anno 4581 mon 
tarono a tanto orgoglio ‚ed a tanta sfrontatezza 
per essersi collegati a loro aleuni nobili e poten- 
li, (fra i quali Alfonso Piccolomini signor di Monte 
Marciano, ed Ottavio Avogadri gentiluomo Breseia- 
no, il primo che travagliava lo Stato Ecclesiastico, 
е l'altro. che metteva sotto sopra la Lombardia у 
perlocché i Principi erano in necessità di tener- 
seli amici o per conservare la pace, о per altre 
inire, siccome fece il duca di Ferrara, che prese.a 
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forestieri, ma solamente ai cittadini e diocesani 
‘nostri, 

Tu quest'anno medesimo nel mese di Novembre 
fu dato un nobile e magnifico torneo, con grandi 
spese ed apparato, da molti gentiluomini combat- 
tenti a piedi ed a cavallo, che tennero campo in- 
nanzi il palazzo dei conti Malvezzi da S. Sigi- 
smondo, per onorare le nozze di Piriteo Malvezzi 
barone della Taranta, e di Beatrice Orsini gentil- 
donna romana. Questo Piriteo fu figliuolo di Mar- 
cantonio, e nacque adorno di bell'ingegno, e di 
mobile aspetto, il che colle rare doti dell'animo suo, 
e colle maniere siguorili, seppe conciliare la ri- 
verenza e l'affetto di molti potenti; imperoeché 
Filippo UL re di Spagna, beneficandolo di annuali 
rendite, premió i suoi meriti distinti; e nell'anno 
4588 Ferdinando de' Medici Gran Duca di Toscana, 
sposandosi a Cristina di Lorena, invitò in sua cor- 
te il Malvezzi, e lo volle insignito della eroce di 
3. Stefano; indi nel 4605 fu fatto senatore di Bo- 
logna, e dopo pochi anni venne eletto dal duca di 
Toscana governatore di Siena. Tale divertimento 
sopraccennato durò per qualche giorno, con gran- 
de soddisfazione di tutto il popolo. 

_ Nel giorno dieci Aprile 4585 morì in Roma il 
benemerito Pontefice Gregorio XIII nella tarda età 
di anni ottantatrè, dopo tredici anui di regno. 
Grata mai sempre la patria a cosi illustre eittadi- 
по, sinceramente ne pianse la funesta perdita, e 
vesti il lutto sentito nel cuore. Ella orgogliosa in 
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mon gli era amico, Il Conte che credeva di po- 
tersi liberamente difendere, forte della ragione, 
si espresse anche col giudice in altre parole altere, 
per le quali il Legato ebbe a pretendere che e- 
gli fosse caduto nella colpa dell’ offesa maestà; a 
ció s'aggiunse poi anche che avendo scritto esso 
Conte a diversi Cardinali; coi quali si doleva del- 
T ingiùria che riceveva cou quella prigionia € ri- 
gorosi esami, ed avendo frapposte nelle lettere, che 
furono intercettate, parole pungenti, queste, dietro 
‘informazioni del giudice le più rigorose di quel- 
Je che ricercava il fatto, furono mandate al Papa, 
ЧЇ quale sdegnato, subito spedì ùn corriere al Le» 
gato con ordine che immediatamente fosse fatto 
‘morire il detto Pepoli, e i beni suoi fossero con- 
fiscati. Nella susseguente notte, sotto il più mistes 
rioso segreto, entro le rozze pareti del carcere, 
ver ta Ja barbara condanna. Intesasi 1а 
mattina quella inaspettata ‘esecuzione, tutti i buo- ` 
mi ne piansero, pensando come per improvvisa oc- 
cusione, fosse fatto morire un ‘gentiluomo della 
"morte dell'assassino, Esso Conte aveva seltant'anui; 
‘fa uomo d'incomparabile integrità, benefico coi 
poveri. splendido eogli amici, e giusto cón tutti, 
è forse per le sue virtù, agli invidi fatto odioso, 
dovette soccombere. La giustizia sdeguosa alzò il 
grido a tale misfatto, che giunse perfino alle orec- 
chie del Pontefice, il quale, anb ep ‘éhiaro sul 
fatto del Corte, troppo tárdi si dolse della 

sollecita condanna. "^ VU о 
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quali si furono quelle dell'Abbazia di s. Maria in 
istrada alla Samoggia, di s. Michele del Castel 
de' Britti, dei santi Fabiano e Sebastiano in Val 
di Lavino, del Priorato di в, Maria degli Angeli 
fuori di porta s. Mamolo; dell'Abbazia della Pie- 
we di Pasto nel Comune di Ozzano, e di в. Anto- 
nio di Diolo nel Comune di s. Martino in Sover- 
zano, eni aggiunse anche i beni dei Frati Gaudenti, 
e di altri non pochi. Troiano Gallo da Osimo prese 
nel giorno nove Ottobre, possesso di tutti questi 
beni, e cominciò la fabbrica del Collegio il nove 
Gennaio del susseguente anno, nel qual tempo gli 
alunni già radunati in s. Antonio, passarono prov- 
visoriamente nella casa de'Gigli în Cartoleria Nuova, 
dove atettero fino all'anno veniente in cui si a- 
perse il detto Collegio, che durò poi fino al 4796, 
stando sotto la protezione del Cardinale Decano 
della Marca. Oggi tale stabile è proprietà Lambertini. 

Come abbiamo narrato nel secolo passato che 
intorno al lusso ed alle pompe del vestire, do- 
vellero i Legati emanare ordini е provvisioni , 
per moderare le spese, così in questo secolo pari- 
menti tali ordini e provvisioni forono replicate, 
imperocché si trovano leggi per frenare lo sfar- 
zo nei cocchi a profusione dorati, i lauti е squi- 
siti banchetti, e le superbe pompe faneree. Coteste 
provvisioni governative furono raccolte e stampate 
dal tipografo Alessandro Benacci con somma di- 
ligenza ed attenzione nel 4565, per la qual cosa 
dal senato gli fu concesso il privilegio esolusivo 
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de earestia aMisse in quest'anno. la, nostra città, ed: 
il popolo. imprecaya al. Vicelegato Dandini, a cui 
dava la colpa dell’ incarimento del prezzo: del fru- 
mento. montato a venti. lire la corba, E venditori. 
di ogni genere, approfittaudosi della. comune dis- 
grazia, sordi alle voci del pianto, facevano grasso 
mercato; ma la venuta, di Cammillo,, Borghesi 
muovo Vicelegato iu posto di Daudivi partito dalla 
paura, frenò la tanta ingordigia in que’ tristi, non 
permettendo che pochi sordidi egoisti, intenti sem- 
pre ad accumulare a danno del popolo, dovessero, 
a loro talento fissare i. prezzi alle cibarie ; e. per- 
ciò eon animo risoluto, fece incarcerare i primari 
venditori eonoseinti fautori di tale incarimento, е, 
con arbitrario giudizio, ebi alla corda, ‚chi alla 
seopa, chi alla frusta; chi ad altre pene dannandoli, 
ben presto rimise la città „а miglior condizione, Si 
trova scritto pur ancho che in quest anno fu, por 
la prima volta introdotto in Bologua la religiosa 
costomanza praticata nel mercoldi delle Rogazioni, 
di benedire il popolo dalla gradinata della Basi- 
lica di з. Petronio olla immagine della Madonna 
di s. Luca. | weiner, unc 

Nel. seguente anno 4589. lo, spedule. des Convale- 
scenti, il quale per pietosa industria di alcuni 
‘cittadini, pochi anni prima era stato eretto uella 
strada di s. Stefano, fu pec comodità trasferito alla 
‘porta delle Lamme presso, le mura, vicino alla 
ebiesa dis, Maria delle Vergini, la quale cinque. 
anni addietro era stata cominciata con elemosine, 
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apprensione tutti; vieppiü. poi dacchè i paesi fini» 
timi negavano affatto di somministrare per qual- 
siasi prezzo, ogni sorta di grano. Più di sessanta 
mila corbe mancarono pei bisogoi della città; e 
ben a stento il solerte Senato potè, per qualche 
tempo riparare tanta ruina, Ciò non ostante questi 
mali, non mancarono in quest'anno nuove costruzio- 
ui di fabbriche, fra le quali ricorderemo come venne 
ridotta la chiesa di в. Giovanni in, Monte alla am- 
piezza che mostra presentemente, lasciando: nel 
mezzo di delta chiesa l'altare maggiore di. prima. 
Questo altare fu poi levato nell'anno 4824, quando 
si venne ad un ristauro, e fu posto nelln cappella 
decimaterza, proprietà Turrini, ove si vede il Cri- 
sto alla colonna, opera di un Pavese, e nel luogo 
dove ‚era l’altare, cioè uel mezzo della chiesa, si 
pose una lapidetta con croce. Da ciò si ha indizio 
che l'antica chiesa di в. Giovanni in Monte aveva 
questa piecola dimensione, perchè dove oggi vi è 
Ja cappella Ratta, ottava alla destra di obi entra, 
era la segrestia antica. 

Seguendo la storia di questi dolorosi tempi, di- 
remo come vieppiù Ja carestia dei viveri cresceva 
поп solo in queste parti, ma in tutta Italia, sicchè 
angoscia della fame era universale. Nell'anno 4590 
Bologna stavasi immersa nella. massima desola- 
‘zione, non trovando farina sufficiente per isfamare 
la popolazione. Di più vi fu tale mancanza di sa- 
le, che per tre, mesi stette serrato il Salario , il 
quale stava. solto il palazzo dei Notari fino- dal 
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fosse al prossimo raccolto. E furono bene da 
diecimila cui tanta beneficenza sollerd, — 

- Avendo il Senato a tal fine fatta al di fuori una 
buona provvisione di frumento di fava e di altre 
variate sorta di legumi, ordinò che fossero do- 
mati ogni giorno ai poveri distinti (i quali tutti 
portavano per contrassegno una certa medaglia di 
rame) quattro pani misurati, con un terzo di fru» 
mento, e due terzi di altra fatta di biade e di le- 
gumi. Ordino parimenti in seguito che infiniti po- 
yerelli, i quali per lo disagio patito, e per la fame 
si trovavano malati e deboli, fossero raccolti e 
governati, con accrescimento di sterminato nu- 
mero di letti, non solo negli spedali dove già 
prima si solevano curare gl'infermi, ma in quelli 
ancora che destinati erano per alloggiare pelle- 
legrini ; ed in molti altri che furono allora ordi- 
mati per quell'effetto solamente, cosi dentro come 
fuori della città ; le quali cose tutte furono di sì 
grave spesa рег la Camera di Bologna, che si vide 
costretta ad accrescere i dazi e le gabelle, > 

A mitigare alquanto tanta sventura si fu l'in- 
malzamento al soglio papale del Cardinale Giovanni 
Antonio Facchinetti cittadino bolognese, il quale 
nell'OUobre del 4594 fatto Pontefice; assunse il 
nome d'Innocenzo IX, Grande festa si fece in Bo- 
logua, e si corse un pallio per la strada з. Felice 
‘ove ега vicina la sua casa; la quale è quella sotto 
cui è posto il caffè del Commercio. Ordind pure il 
Senato che ogni anno nel giorno di s. Simone e 
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passati se ne erano fatte molte provvigioni col 
mandare a levare, non solamente dalla Puglia е 
dalla Sicilia, ma dalla Spagna, dall'Inghilterra gran- 
dissima quantita; grave dispendio fu ciò per certo 
alla Camera di Bologna, alle cui spese se ne con- 
duceva la maggior parte, e si disponeva per assai 
minor prezzo di quello che costava; e basta dire 
in due anni che si sforzò il Senato d'aiutare ро» 
veri, spese in pane che distribuì di giorno in 
giorno, centoventimila seudi. 

Nel seguente anno 1397 morì nel Marzo il Vi- 
celegato Antonio Gianotti Arcivescovo d’Urbino. 
Le esequie gli furono fatte nella chiesa di s. Pe- 
tronio, alla qual chiesa dai canoaiei di essa fu por- 
tato il cadavere vestito da Arcivescovo, e posto nel 
сого in un alto catafaleo cinto da una gran quan- 
tith di lumi, sopra cui stava un baldacchino. Tutte 
le Autorità vi concersero, e la messa funebre fa 
celebrata dal Vescovo Alfonso Paleotti. Nel me- 
desimo anno nel 22 Luglio mori in Roma il bene» 
merito ed illustre nostro cittadino Cardinale Arci- 
wescovo Gabriele Paleotti nell'età di 75 anui, cui 

_ succedette Alfonso Paleotti suo congiunto, che prima 
_ ега coadiutore. Il cadovere di tale esimio personag- 
gio fa portato a Bologna, secondo il suo desiderio, 
ed ora, dopo avere più volte mutato sepoltura, giace 
con quello del suo suecessore Alfonso, nella cappella 
delle Reliquie in s. Pietro, come apparisce dalla 
seguente iscrizione, che vi fece porre un erede di 
sua stirpe da due secoli dopo. 
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politana, e due anni dopo ebbero la chiesa di 
з. Michele Arcangelo degli Agresti, anch' essa op- 
pressa e disfatta, di cui: vi restò soltanto il nome 
di piazzetta di s. Arcangelo presso le Pugliole di s. 
Margarita, ceduta dal dottor don Giulio Segni, 
dove in vicinanza costruirono il loro convento. 
Dopo si lunga carestia; in quest'anno si mostró 
piuttosto abbondante il riecolto; perioechè il Se- 
mato nel primo giorno di Agosto diede ordine di 
abbassare il prezzo del pane. Fu tale la soddisfa- 
zione universale, che per ogni contrada si vedeva- 
по feste e balli, e si udivano suoni e canti di giu- 
bilo, Gli Anziani ed il Gonfaloniere di Giustizia , 
onde accrescere maggiormente la pubblica gioia, 
vollero. che. nel giorno di s. Bartolommeo- (se- 
condo l'antica usanza per la vittoria ottenuta nel 
4249 a Fossalta colla presa del re Enzo) si dovesse 
fare la festa della Porchetta più solenne e clamo- 
rosa degli altri anni, e che questa fosse rappresen- 
tata in un modo straordinario. Ecco quanto dice il 
Vizzani: — Fu dunque fabbricato nel mezzo della 
piazza un: palco di legno, largo cinquanta braccia 
im quadro, compartito in modo, che nel mezzo di 
cui era centro una gran macchia di verdi frasche, 
aveva un piano di trenta braccia, cireondato da 
frondosi cespugli; macchioni, cinti da una strada 
larga dieci braccia, e più bassa dell'altro piano 
‚di due braccia, la quale, siccome anche tutto il 
palco cinto di frondi verdeggianti, era dieci brao- 
scia alta da terra; e dalla parte voltata verso il 
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prendo in quelle macchie alcuni lepri e conigli,che 
in gran copia per di sotto il) tavolato venivano 
mandati fuori dai cespugli e delle macchie, eon al- 
cune volpi ed altri animali, e tutti furono presi dai 
eseciatori, i quali li seagliavano fuori di contro 
al popolo. Parimenti compari una infinità di polli, 
fagiani, pavoni, anitre, e molti uccelli, cbe furono 
non già buttati come una volta, dalla ringhiera del 
Palazzo, ma cacciati dalle macchie verso il po- 
polo, dalle quali usci pur anche una grau copia 
di quaglie, e pernici scoperte e cacciate dai cani 
e dai cacciatori, che venivano gettate csse 
pure al popolo: in ultimo dalle medesime mac- 
chie uscì una Porchetta, alla quale bentosto i eac- 
eiatori tutti uniti diedero per qualche tempo la 
caccia , e finalmente la uccisero ; e mostrando di 
voler fare di questa un presente ai Signori del 
Reggimento, che sulla ringbiera in compagnia del 
Vicelegato stavano a godere della festa, sortirono 
tutti in ordinanza, portando oltre la Porchetta, al- 
tri necelli presi di ogni sorta, ed entrarono in Pa- 
lazzo, facendo un solenne dono agli Anziani, i 
quali fecero gettare ogni cosa giù dalle finestre 
alla ‘sottostante aggruppata plebe. Poco dopo al 
suono di trombe, pifferi, e‘cornette, comparve sulla 
ringhiera posta sopra la porta dí Palazzo, una al- 
tra Porchetta arrostita; la quale fu, secondo l'anti- 
co costume gettata alla piazza in balia del po- 
polo, che quasi fatto furibondo, a guisa di belva 
alamata; con cento mani le fa sopra in un'istan- 
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Papa, del Legato, e del Comune. Seguitava eon lo 
scalco degli Anziani innanzi il Gonfaloniere in 
veste di velluto pavonazzò ricamata, con catena. 
d'oro a molti giri, sopra un superbo cavallo, 
cui appresso cavalcavano gli Anziani con cappotti 
di’ seta’ nera, foderati di lupi cervieri e di zibel- 
lini, é i due primi avevano in mezzo il Podestà 
ed'il Capitano del Popolo, entrambi vestiti di broe~ 
ento con cilene d'oro; poseia i Tribuni coi rispet- 
tivi stendardi portati dai servi; i Massari in man- 
telli pavonazzi, e tutti a cavallo; quindi gli Au- 
ditori di Rota, il Giudice deli'Orso, i Quaranta 
Senatori, cavalcanti fra due ali di fanti svizzeri ve- 
stiti in armatura, e dentro alla porta Galliera , si 
erano fermati i Dottori di Collegio im toga nera in: 
‘sieme ai bidelli, per reggere il baldacchino: Ci sia 
essa questa incidenza per far conoscere che 
сбза era l’uffizio detto dell'Orso. Fino dai tempi re- 
moli esisteva il Disco dell'Orso; ossia banco, al quale 
sì versavano le multe pecuniarie sostitàite alle af 
Mittive e celletarie, i cui denari venivano 'érogati 
per pubbliche fabbriche, ed i Notari appartenenti 
a tale uffizio doverano versare le somme raccolte! 
presso il tesoriere od il preside detto Giudice: 
Lo stemma di —— era un Ore col —— 
distico —— obti 
^ Ursus im hoc: ано, * te solvere fisco. +! 
"Due ore prima dell’Are Maria arrivo: il Papa, 
il quale: per essere afflitto da podagra, non volla 
fare l'entrata solenne a cavallo, e venne in lettiga 
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uno dentro la città, nei quali si mantenevano. cen- 
tinaia di persone di ogni sesso ed età. 

Non ometteremo di dire come nel principio di 
questo secolo decimosettimo, la città ‘di Bologna 
conteneva centosessantotto chiese, tra grandi e pic- 
cole, computando le parrocchie e gli oratori. Ses» 
santaquattro erano le parrocchie ; trentasette le 
scuole od unione pie disciplinate, che si recavano 
& seppellire i morti, e dodici quelle che non vi 
andavano. Tranne poi la Cattedrale, e la Perinsi- 
gue Basilica di s. Petronio, tutte le altre maggiori 
chiese erano ufficiate dai monaci, Vuolsi che nel 
principio soltanto di questo secolo avesse origine la 
infernale invenzione dei trabocchetti, ricordati con 
raccapriccio dal popolo, e ciò avvenisse allorchè 
1 signorotti perduto ebbero quella libera ed arbi- 
traria dominazione, per l'introduzione di nuove e 
Tigorose leggi; per la qual cosa non potendo essi 
apertamente sfogare la loro libidine di vendetta, 
ricorressero a mezzi più orribili ed abbominevoli 
per soddisfare la loro volontà, ed eccone in quale 
guisa. Solevano con simulata pace, e con cortesi 
pretesti, invitare alle case loro colui, cui vole- 
wano privare di vita; quegli veniva introdotto 
dai famigli in un corridoio, alla estremità del 
‘quale stava il signore di casa in atto di ricever- 
lo, e giunto 1 invitato sul limitare di un useio, 
‚per subita apertura di un tavolato coperto colle me- 
«desime pietre del selciato, di già posto in bilieo, il 
‘misero profondava in uno scavo fatto a guisa di 
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testimonio della loro divozione,ed a tal fine con- 
eorsero pur anche i più celebri. pittori. е scultori 
della scuola bolognese, che vi lasciarono insigni mo» 
mumeuti, Difatti vi si vedevano in questa chiesa le 
stopende opere del Passarotti, di Lavinia Fontana, 
di Guido Reni, del Cavedoni, del Valesio, del 
Tiarini, del Mostelletta, del Cesi, e del gram mae- 
stro Lodovico Caracci. Queste somme pilture nel 
4796 furono carpite da mani straniere abusando 
del diritto di facile conquista, ma poi ritornate 
quasi tutte, adornano in adesso le sale della nor 
stra Pinacoteca. Nel principio di quest'anno: venne 
costrutto nella sala del palazzo del re Enzo un 
teatro di strana costruzione , tutto di legno, con 
grandi palehettoni , ciascuno dei quali era fatto 
in guisa che si poteva chiudere con una. gelosia, 
е nella platea vi erano dei balconi alti da appog- 
gio, con posti chiusi a chiave- Questo teatro era 
destinato per istruire e dilettare il popolo, e mi- 
tissimo n'era il prezzo, a fine di facilitare l'ingresso 
4 tutte le classi dei cittadini, e perciò. cra chiamato 
Teatro pubblico. Ivi nell'anno appresso si rappre- 
sentò Euridice, dramma in musica del maestro Ra- 
nuecini: e negli anni di seguito si fecero commedie, 
drammi, musiche; Lorneamenti, ed altre feste. Ac- 
сайде però che nella поце del 7 Ottobre 4625 termi- 
mata appena la recita del Pastor Fido di Guerrini, 
questo teatro s' incendio, e fu consunto affatto, 
Solenne festa avvenne in Bologna nel, giorno 
4 Maggio 4605. Nel mezzo del piazzale sul ponte 
72 
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il qual Domenico arrivato in sulla forca; sí getto. 
giù dalla scala, e tento di faggire fra la folla; 
ma preso dagli sbirri venne barbaramente stroz- 
zato. La ringhiera del Podestà, rimpetto alla chie-- 
sa di s. Petronio, si chiamava dal volgo l'orto della: 
Lazzarina, percbè tale era il nome della moglie del: 
carnefice, la quale, amando molto i fiori e l’erbe 
odorose , aveva convertito il davanzale della rin-: 
ghiera in un giardino fiorito ; е’ perciò. in quel 
tempo, fra il basso popolo vi era questo detto: 
Bada di mou andar a coglier fiori nel giardino 
della Lazzarina. Diremo pur anche come in que= 
sto medesimo anno, i Canonici del Capitolo della 
Metropolitana fecero risarcire il magnifico cam- 
panile, ove in oggi ancora ai piedi di esso si legge 
le seguenti parole impresse in lapide: > 
 Campanarii hujus fastigium. — A Nicolao Albergato 
Cardinali — Episcopo et plumbo: confectum — An, 
D. MCCOXXPI. Canonici vetustatem consumptum — No- 
coser plumbo — dein un —— 
ашны — 1605 nel * 25 — 
‘Alfonso Paleotti pose la prima pietra della nuova’ 
Chiesa Metropolitana’, alla: quale solenne funzione 
erano presenti le Religioni Claustrali, i Capitoli 
dei Canonici il Clero, il Gonfaloniere; gli Anzia- 
mi, i Magistrati tutti, la qual prima’ pietra fa po= 
‘sta dalla: parte della torre delle campane, ove fu 
‘sepolta una cassetta contenente cento medaglie di 
bronzo, non: ehe altre sparse per varie parti. Tale 
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tutta Ja) Provincia; im. оп! anne. sio uccidevano 
frasbuoi е. giovenche. seimila, ottomila: vitelli у 
quattromila (castrati, ciaqnemila fra. capretti ed a= 
guelli, dodicimila : maiali, e quattromila: fra pevore 
e capre per cibo della povera gente. 5 
- Aggiungeremo qual era!’ industria cittadina io 
questi. tempi, nel coltivare Ja -seta je la сапера аг» 
tieolì che davano tanto denaro, per il che la cittá 
godeva di un tale stato di agiatezza |, che tutti ne 
sentivano il: beuefizio. Difatti alla fiera nella piazza 
del Pavaglione ( così chiamata, perebémell' epoca 
della vendita. dei folicelli, s'innalzava un gran! pas 
diglione , che per corruzione fu detto comer in! а= 
dessa Pavaglione) si portavano da circa novecen- 
tomila libbre di folicelli, che а soldi ventiquattro 
la libbra a contanti si vendevano; eon cid vi si 
fabbricavano, poco meno de ottantamila libbre di 
seta reale, che a ragione di quattro sendi la lib- 
bra, valeva citca. trecentomila seudi; più poi а 
dodici o tredicimila .libbre di seta-doppia , a ra- 
gione di und) scudo.e mezzo, che frullavano.eirca a 
dieciottomila scudi: ricavando; poscia più: di eid- 
quanta mila libbre: di ‘bavella, ‘che davano. più di 
wenticioguemila scudi. Colla seta reale si fabbricava- 
mo settantamila e più libbre di velo; al prearo oirea 
di soudi setteper libbra; che! davano ün’entrata di 
einqueoentomila scudi. Coll’ utile che ne ritraeva 
la città da quest'arte, comodamente vivevano io circa 
‘diecimila persone. Della canepa poi natricata mel 
«contado; nostro con molta spesa di grassi e leta« 
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Questo. tempio ё fornito di meravigliose opere di 
pittura. lavorate specialmente dai fratelli Roli. Am» 
mirabile è la cappella maggiore, ove. si vedono 
entro una ricca marmorea tribuna aperta, due sta- 
tue di marmo del nostro Alessandro Algardi; ráp- 
presentanti il martirio del Santo. Questa ch iesa 
deve il suo lustro alla nobile famiglia Spada, che 
a proprie. spese ornolla, e l'abbelli nel 4634 della 
bella facciata. 

Nell'anno 4608 fu misurata la Provincia di Bo- 
logna, e venne ‘trovata di una circonfereaza di 
circa centottanta miglia, pari a chilometri trecen- 
totrentatrè. Era divisa in allora in duecentottanta 
comunità, ciascuna delle quali avera a capo un 
Massaro che provvedeva ai bisogni del Comune. 
Ogui comunità conteneva almeno una chiesa par- 
roechiale o due; e le parrocchie erano trecentotre- 
dici, 1 monasteri ‘sparsi per lo contado erano dieci- 
selle, gli spedali sessanta, gli oratori cinquantotto. 
Quindici castelli si contavano ‘intorno a —— 1 
quaranta fra borghi e ville. ‘ 

da quest'anno fu erudissimo l'inverno pel freddo 
straordinario e per Ja quantità della neve caduta, 
la quale giunse a tale altezza, che soltanto nell'an- 
no 4829 ebbe а ripetersi eguale, per il che si fecero 
molte orazioni, digiuni, e processioni alle qu attro 
croci. Poco lungi dalla ex chiesa di s. Barboziono 
sulla strada detta Barberia, vera l'antichissima croce 
detta dei Martiri; fino dal tempo di s. Petronio 
come vogliono alcun i, la quale fa in quest'epoca 
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mine (come significa l'iscrizione che fascia il 
fianco e la fronte all'esterno sul fregio della cor- 
nice) nell'anno 4646. Nella navata di mezzo vi sta 
sepolto il celebre pittore Barbieri da Cento detto 
il Guercino, morto nel 1666. 

Un avvenimento notevole qui dobbiamo aano- 
verare, e fu, che nel principio dell'anno 4645 un 
triste servo di segrestia involò nella chiesa di s. 
Stefano la Sacra Benda della B. V., e si rifaggi in 
Venezia, La Signoria di quella Repubblica, dietro 
ricerche e connotati, potè conoscere esservi presso 
di se il cercato ladro, per il che, tosto fattolo ar- 

avvertì il Senato di Bologaa della cattura 
di dell'invenzione della involata Benda, la quale 
subito dal Veneto Senato venne a noi rimandata. 
Colla massima solennità e pompa volle la città di 
Bologna ricevere il prezioso deposito aspettato 

n lanta ansietà, e perciò nel Sabato 51 Marzo 

ad un'ora circa pomeridiana, si partirono dalla 
fetropolitana verso la porta Galliera, tutte le Com- 
pagoie temporali e regolari, il Clero, i Massari 
Arti, i Dottori, i Magistrati, ed in ultimo 
pitolo di s. Pietro coll'Arcivescovo Lodovisi 
äl Cardinale Legato Barberini, che entrambi 
no dopo l'altro salirono il soglio di s. Pietro. 
Dopo il solenne ricevimento alla porta di Galliera, 
rocedellero tutti processionalmente in bella ordi- 
manza, ed arrivati alla piazza, il Cardinale Legato 
а s. Benda entrò in Palazzo, e presentatosi alla 
iera degli Anziani, benedi con essa il popolo; 
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ehíesa parrocchiale di s. Andrea, e parte delle 
Scuole, in adesso si vede innalzato il moderno 
grandioso fabbricato della Banca, architettato dal- 
Y ingeguere Cippolla. hi 
- Questo successivo estendersi di locale per le 
Scuole Pie, dà di per se un indizio che il nume- 
ro degli scolari andava notabilmente crescendo; 
ed infatti, mentre dal 4616 al 4052 ne furono am- 
messi seimila e centosessantotto, cioè, cirea cento 
sessantasei allanno; dal 4702 al 4750 se ne аше 
misero dodicimila, e perciò da duecentocinquanta- 
einque all'auno. E siccome naturalmente il maggior 
eoueorso ha luogo nelle prime scuole, così a prov- 
vedere alfeccessivo accumulamento di tauti ragaz- 
zetti in un solo sito, il canonico prevosto Don 
Matteo Sagaci prefetto della Congregazione delle 
Scuole Pie, giudicò util cosa il separare e suddi- 
videre le scuole inferiori; ed аћасћё si mettesse 
in opera questo suo divisamento, lasciò nel 4662 
all'Istituto la sua pingue eredità, prescrivendo che 
col provento di essa, si stabilissero quattro Scuole 
nei quattro Quartieri della città, in ciascuna delle 
quali, un maestro insegnasse a leggere a trenta. 
fanciulli soltanto. Fu questo buon cittadino che 
donò alla chiesa parrocchiale di s. Bartolommeo la 
bellissima immagine della B. V. dipinta da Guido 
Reni, derubata e portata in Inghilterra nel pen 
‘e rienperata nel 4860. 

Rimasero costantemente le Scuole nel detto lo- 
cale di s Andrea fino al cominciare del secolo. 
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pio aveva fatto costruite fra la piazza s. Dome- - 
nico e la piazza Baceiocchi), e più scudi tremila in 
contanti. Il contratto di permuta approvato dallar- 
€iveseovo e dalla Congregazione degli Studi fu sti- 
pulato nel Decembre del 4857, indi le Souole ope- 
rarono la loro forse ultima emigrazione: рі! ciò 
basta, e ritorniamo’ all'epoca abbandonata, "| 

— Nell'Aprile-del medesimo anno 4646 fa dato prin- 
cipio al collegio Panolini nell'ospitsle dei Bastar- 

dini con dieci putti di detto ospitale; e nel 4649 + 
fu poi condotto nella vicinanze di s. Giacomo 

| nella easa del fondatore Francesco Panolini, ed in , 
| esso collegio vennero chiusi venti putti dell'età di 
otto anni, i quali vi potevano stare fino ai sedici; 
sortendone sddottorati. Tre anni dopo, cioè nel- 
Tanno 1619; fu però cominciato il portico fuori di 
ore che conduce agli Scalzi, il quale 
е terminato se non nel 4654. ^ ^ u 

[ inare di quest'anno cirea la metà del: 
Decembre, calavasi entro du’ arca: mortuaria nella 
| chiesa della Maddalena io Galliera, lu salma” del 


Mes ‘di pittura clie forse avesse avuto: 
‚Italia. Era Lodovico Caraeci, il cui 
ne ‘riempie la patria nostra di-splen. - 
dore e di orgoglio; egli fu caposenola famoso 
che lurte portentosamente rigenerò. Discepolo di 
Prospero Fontana, supero il suo maestro, e le · o · 
pere sue mon mai abbastanza ammirate, destano 
Viovidia allo straniero. Questa felsinea gloria , 
questo eultore di tante piante, questo insigne mae- 
stro, nel silenzio di una fredda notte calava senza, 
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— Nell’ anno: 4621 il- nove di Febbraio fu creato 
Pontefice il nostro. concittadino Arcivescovo Lo- 
dovisi , il quale assunse il nome di Gregorio XV. 
Per questa elezione, fa ordinato dal Senato un 
palio da corrersi in istrada Saragozza, ed altre fe- 
ste popolari per varii giorni. Questo Pontefice 
creò quattro Cardinali bolognesi; che furono: Guido 
Bentivogli, Lodovico Lodovisi, Francesco Boncom- 
pagnie- Marcantonio Gozzadini. Fa egli-che isti- 
tui la Congregazione della Propaganda, ma dopo 
due anni di Pontificato, cioè nel 4625, nel mese 
di Luglio mori. Memoria del sullodato buon Pon- 
tefice si tiene nella chiesa Metropolitana sopra la 
porta ‚che mette all’ Episeopio, dove si vede uu 
medaglione di marmo eon busto sostenuto dagli 
angeli, e sopra di esso medaglione; lo stemma dei 
Lodovisi, ed al disotto una epigrafe posta nell'au- 
mo 1650-dal cardinale Nicolao Lodovisi, Arcivescovo 
di Bologna, suo nipote. Nel seguente aano 4622; nella 
via Nosadella, quasi dirimpetto alla chiesa de’Poveri 
wenne istituito un ospizio da Pompeo Vitali, pei 
poveri preti, sotto il governo di sette — della 
confraternita dei Poveri. 

9 Nel mese di Marzo del seguente anno 4624 at apri 
fl Collegio Dosi nelle vicinanze di s. Paolo, isti- 
tuito dal dottor Alfonso Dosi lettore di legge, per 
sei alunni , sotto la cura del più anziano. di detta 
famiglia. Così ‚pure in quest'epoca, essendo Le» 
gato il Cardinale Bernardino Spada, fu dato prin» 
eipio.alla costrazione della fortezza Urbana а ба. 
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mere macchie o livide si spargevano per il corpo, 
che gl ibfetti in capo a tre. giorni morivano, La 
città tutta era invasa da estremo terrore perché 
non solo la vicinanza o Valito deJl' infermo , ma 
il tocco solo di ciò che fa suo ,appiecava il 
morbo ; imperocche favvi chi cadde all’ istante e- 
slinto, toccando una veste. un mantello- trovata 
per la via. Questa paura che aveva alleanti gl 
spiriti, poneva in non cale le pietose usanze; че 
gl'instinti di carità; e senza il conforto | degli. a» 
mici, dei parenti, morivano gli abbandonati ago» 
nizzanti, come. perigliose belve Ча fuggirsene: 
Molti di cotesti infermi , luridi, colla faccia in- 
giallita dall’alito della morte, — involti 
nel lenzuolo, sortivano dalle deserte case, come 
disperati in: cerca di soccorso, di aria libera, e 
cadevano poscia privi di forza, di vita, spenti 
sulle pubbliche vie. In mezzo a tanta miseria; a 
tanta sciagura, tragittavano silenziosi i beechini,, 
Strascinando seco molti carri, e dentro le aperte 
porte, o delle case, о dei palazzi, alcuni di casi 
andavano a guisa di jene, in cerca di cadaveri , 
ehe trovatili, senza riguardo a condizione, a età, 
а Sesso, senza onore, senza norma, -gellavanli nei 
carri, seguendo: di poi il loro cammino; Per ogni 
strada incontravansi di frequente questi lugrime- 
voli trasporti, il cui fetore insopportabile рїї del 
cupo frastuono delle ruote, annunziava ai rinchiusi 
nelle case i) funereo convoglio. magnati 


u cepa d ccs Abd dat 
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gate in città tremila e trecentoventisette case; e fa 
&gginnto, oltre ai quattro cimiteri del Quartieri, e 
4 quelli dei Lazzaretti fatti alle mura, ùn altro alla 
destra del fiume Reno, prima di arrivare al ponte, al 
qual cimitero si condacevano venticinque morti per 
giorno dentro in alcune artificiose macchine coperte; 
a guisa di una barchetta sopra un carro. Fu ancora 
ordinsto il 27 Luglio, che le donne, ed i fancialli 
dai tredici anni in giù, stessero’ ritirati dentro le 
proprie case; e siccome si temeva che i cani potes- 
sero, infetti anche essi dal male, attacearlo alle per- 
sone; fu comandato che ognuno potesse liberamente 
ammazzare un cane nella strada, guadagnando i'ac~ 
tisore scudi tre Lanp oe dem dol 
— Conoscendo poi che all'aecostarsi del Settembre, 
diminuiva il'oumero degl infermi; e che “non vi 


‚era ‘bisogno di tanti lazzaretti , quali erano sparsi 


attorno alla città con grave dispendio, cosi venne 
ordinato che si serrassero 1 lazzaretti di Belpoggio, 
di & Psolo di Ravone, di s. Giuseppe, e che tutti 
gli ammalati si riducessero mel convento dell'An- 
munziala fuori dí porta s. Mamolo, essendo rimasto 
vuoto detto luogo fino dalli 44 Maggio, allorchè 
î Padri Francescani si erano trasferiti in Bologna 
mel convento dei Celestini, e questi ultimi si erano 
ritirati in santo Stefano. Dei convalescenti pot, 
aleuni furono mandati nel locale degli Angeli fuori 
di porta s. Mamolo, ed altri in s. Orsola fuori di 
porta s. Vitale. Non solo alla pestilenza provvide 
il Legilo; ma cercando di sollevare gli abbattuti 
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abitanti sotto la parrocchia di з. Giacomo dei 
Piatesi, furono tutti illesi. Leggermente infieri la 
peste nelle parrocchie della Metropolitana , di в. 
Nicolò degli Albari, di s. Cecilia, di s. Donato, 
di s. Vitale, di s. Silvestro, di s. Andrea delle Scuo- 
le, di s. Maria Gabarum Coeli, dei Celestini, di 
в. Martino della Croce dei Santi. di s. Giacomo 
de'Carbonesi , di s. Michele del Mereato di Mezzo, 
dei santi Fabiano e Sebastiano, di s. Gregorio, 
dei santi Gervasio Protasio, di s. Caterina di strada 
Maggiore, di s. Maria della Magione, di в. Giu- 
liano, di s. Maria della Ceriola, di s. Stefano, di 
& Giovanni in Monte, di s, Agata, di s. Maria del 
Carrobio, di s. Maria dei Foscherari, nelle quali 
la mortalità fu dal: due al dieci per cento sòla- 
mente. Con più forza si manifestò nelle parrocchie 
di s, Matia Maggiore, di s. Tommaso del Mercato, 
di s. Martino Maggiore, di s. Maria Maddalena, di 
s Sigismondo , di s. Damiano, di s. Michele Ar- 
eangelo, di s. Margherita, di в. Maria delle Mura- 
telle, di s. Procolo, di s. Mamante, di s. Benedetto, 
di s. Giorgio, di s. Barbaziano, di s. Isaia. di s. 
Lorenzo di porta Stiera, di s. Nicolo in s. Felice, 
üe santi Naborre ‘e’ Felice, di s. Cristina in Pie- 
tralata, di s. Leonardo, di s. Biagio, di s. Matteo 
delle Peseherie, nelle quali la mortalità fu dalli 
undici ul venti per cento. Si palesd più feroce 
melle parrocchie di s. Caterina di Saragozza, e di 
з. Maria della Carita, ove la mortalità fu del ven- 
tiquattro per cento. Finalmente le Parrocchie, nelle 
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quale ora tiene il posto più distinto uella Pinaco» 
teca, nell'aula ultima dei capilavori. Noteremo pur 
anche, come in quest'epoca i frati conventuali di s. 
Francesco innalzarono nella Seliciata una colonna, 
sopra la quale vi posero la statua in rame dorato 
della B. V. Immacolata. 10 quest'anno fu parimenti 
condotta a termine la chiesa di & Giuseppe ed 
Ignazio in istrada Castiglione, la qual chiesa servi 
ad uso di zitelle, che erano governate da dodiei 
gentildonne, assistite da varii congregati di Gesù 
€ Maria, fino al 4808, dal qual tempo esse furono 
unite a quelle di santa Croce, e la chiesa passò 
mel 4846 a parrocchia, cui nel 4830 fu eretto il 
campanile. 

— Fino ai tempi di cui facciamo: parola, cioè nel 
4656, vigeva ancora in Bologna l'orribile suppli- 
aio del rogo. Quantunque fossero più mili i costi» 
mi, e mitigate le pene, pure esistevano tali condanne 
dei barbari tempi. Una certa Laura Nascimbeni 
gentildonna, erasi sposata in terze nozze nell'età di 
quarant'anni, con messer Ambrogio Toschi gentil- 
nome bolognese. Essendo essa donna di animo per- 
verso, Messer Ambrogio ebbe ragioni giustissime di 
rimproverarla- più volte, sicchè ella inasprendosi 
Vieppiù, giunse all'eccesso di tentare alla vita di 
lui. Era la decima ottava notte di quell’ infausto 
matrimonio, allorebé l'iniqua moglie, cogliendo il 
momento in cui il marito placidamente dormiva, di- 
seese cauta dal letto, e armatasi di una pesante 
séure, risalì sul talamo, e postasi genuflessa, vol- 

75 








mn 
] 


[He GIG. 10571 — DSZ MALI gd 


architetto e ‘scultore in legno eompi tale lavoro 
mel 4649, e scolpy quattordici | statue) due delle 
| quali servivano di colonne alla сайейга, ehe: veri 
‘Mero pol wel: 1755) sostituite con altre da: Ertolè 
| ons statue di legno in vari Dicehi poste at. 
‘alle pareti; sono opere di Silvestro Gianótti. 

[Gano béltiesiko - teatro: ancora! ^ iatatto forma 

uno dei ‘più bei gioielli che racchiuda lo: Stabili- 
mento! ed 'appaghi' eon ‘compiacenza l' ammirazio-- 
mne: del forestiere. - Diremo: pure; come’ nell’ anne 
4658, si volle, chelnelle Rogazioni: Minori; la:No- 
| stra Sigbora dis. Luca nón rimanesse pir esposta 
in! una chiesa: sola Auno del! Quartieri» dellatieittà 
mei giorni in cui rimaneva in Bologua, come t 
faceva nel secolo ‘addietro; ma iche invece: venisse 
"esposta in tre chiése diverse; eben lontane frito- 
FO, acciocchè! la città tutta nè potesse festeggiären, 
€ bearst nella vista della Augusta Patrona Nell'anno 
seguente, cioè 4635, ‘venne fatta 1' apertura di (un 
ratto: di vin, che unisce la strada 18: Mamolo a 
«quella' di: Mirasol Grande di costa. alla! soppressà 
©Ммева del Buon Gesù, ora proprietà Vidoni, lu qual 
muova yis fu chiamata strada Giulia, dal nome 
del Legato im allora Cardinale Giulio Sacchetti; ma 
‚che now tenso talınome; riauendo l'antito; come al 
presente; di Mirasol Grandes ut ln mann 
Nell anno! 1640 mori Giovanni Torfanini, il-qualo 
per testamento suo falto il 26 Genuaio 4027, la- 
sciò) dire mille-oguisonno:al Monte di Pietà pod- 
| Чїшшйоєһї#: 1н altre «entrate o rendite di tutte de 
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presente vicino alla Montaguola. Il; Cardinale Op- 
pizzoni nel 4808 unì a questospizio. l’altro dei 
poveri Preti, che era nella via del Begato. | 
Nell'anno 4644 il 20 Gennaio morì il Senatore 
Francesco Bolognetti, che era Gonfaloniere di Giu- 
stizia. Deseriveremo in breve la funebre funzione 
che ben di: rado.soleva avvenire. Pubblicavasi da p- 
prima ja morte di tal magistrato dalla ringhiera 
degli. Anziani; poscia si esponeva il cadavere nella 
sala degli uffizi, collocato sopra ua eminente palco, 
Vestito dell'abito senatorio di velluto nero, fode- 
rato di-lupo cerviere, circondato da una quantità 
di torcie: una balaustrata di cinta lo 'cbiudeva , 
entro ta quale stavano agli. angoli del catafalco, 
quattro douzelli di Palazzo vestiti di uero, avendo, 
la faccia coperta. di un velo pure esso nero, i 
quali syentolayano sopra il, cadavere una: bandiera 
_ di taffeta, su cui era ricamato in oro lo stemma 
del defanto; ai piedi del catafalco, seduto stava sui 
gradini un pubblico araldo, che teneva їп mano 
lo stendardo del Gonfaloniere. Sulle ventitré ore, 
cioè, un'ora prima dell'Ave Maria, al suono delle 
campanè dei quattro Quartieri, e di s. Pietro e di 
в. Petronio, cominciava la processione a sortire 
dal Duomo, luogo di raduno , ed incamminavasi, 
verso il Palazzo, Procedeyano innanzi a tutti, quat- 
Aro servienti, vestiti di nero, uno dei quali por- 
‘tava il Gonfalone delle Arti, coperto di velo nero, e 
dopo di essi. venivano gli Artisti, ed. Artieri, ‚che 
olirepassavano il numero di quattrocento, vestiti 
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‘torcie, che passatano il numero di trecento. Dalla 
delta balaustratà verso terra, pendeva un panuo 
mero , sul quale” erano .nppesi. diversi ornamenti 
d'oro, d'argento, eon le armi della città e del de- 
funto, Giunto ib cadavere, in. chiese, venne posato 
sopra un gran catafalco colà eretto, e da un dottor 
di legge fu recilata:solenne orazione funebre; indi 
falte: le esequie; l'onorevole:corteggio d'accompa- 
gnamento- silenzioso: ritorno: al Palazzo. Fino alla 
mezzanotte rimase il cadavere in cbiesa cosi. евро+ 
sto, poscia venne trasportato 'a: quella. chiesa; dove 
ета il sepolcro dei suoi antemati 0 001010 
+ Passeremo a narrare come: nell'anno: 1645. venne 
istituito | dal conte) Carlo | Lani, sotto: ]' inyoeg- 
zione divs: Carlo , il collegio» che si disse poi nel 
4634, di- s; Luigi, perchè passò in. governo dei gër 
suiti, il qual collegio ora &:soLto: Ia direzione dei 
Barnabiti , eV antien fabbrica! più non esiste; la 
ende cus in Cartoleria Vecchia, detto. 
‹ s. Luigi, conta un secolo e mezzo. quasi, 
ed è opera di Alfonso Torreggiani. Seguono. varii 
anni senza ché la storia possa notare cose di ri- 
talsempre la città nostra nell’ industria, 
lo fama. per le arti е per le scienze, 
Baden rimaneva; acerescendo di continuo asili 
dí beneficenza; difatti nel 4650. fa istitaito un 
altro collegio detto dei! Fiamminghi ‚ per testae 
di Giovanni. Jacobs orefice di Brusselles, 
‘ehe dimord lungo tempo fra noi, e quivi morì; e- 
gli abitava nel. — dove — fü — 


{рүнүп}! ох 





Daren principio a questo libro, col narrare 
le grandi feste che furono fatte in Bologna per 
l’arrivo e fermata di Cristina regina di Svezia, Era 
dessa figlia unica di Gustavo Adolfo, morto nella 
battaglia di Lutzen nel 4652, la quale nell'età di 
dieciotto anni fu assunta al comando degli stati, 
ma che dopo due anni rivunziò la corona a Carlo 
Gustavo suo eugino. Colla ferma risoluzione di abiu- 
rare il luteranismo, e di abbracciare la religione ori- 
stiana, abbandonò Ja Svezia, e nella cattedrale d' In- 
spruk, professò pubblicamente la religione catto- 
lica. Giunta in Italia, si avviava alla volta di Roma 
per inchinare il Pontefice Alessandro VII, allorchè 
il grido del suo nome echeggiara in Bologna, ed il 
prossimo suo arrivo moveya sollecitudine alla no- 
stra ciltà per un regale ricevimento. 

Era il giorno 25 Novembre dell'anno 4655, al- 
lorchè la regina di Svezia, partendo da Ferrara, am 
rivava a Bologna. La città tutta nulla ommise per 
riceverla con pompa solenne. All'entrare nel ter- 
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aceorrente, entrava come in trionfo la regina di 
Svezia, Arrivata alla Metropolitana, discese. dalla, 
carrozza, e subito fu accolta dal Cardinale Legato 
che sulla soglia di detta chiesa l'attendeva, dal quale 
Venne. aspersa. con l'acqua вата; indi entró. in 
chiesa sotto un baldacchino portato dagli Anziani, 
e giunta all'altare, s'inginocchiò sopra un cuscino; 
di broceato d'oro, e dopo breve funzione, venne 
portata sopra una ricca sedia al pubblico: Palazzo, 
intanto che il Legato da poco tempo prima pars 
titosi in ‘carrozza; l'aveva di ‘già preceduta, per 
riceverla alla рога. ‘Arrivata in Palazzo , al rim» 
bombo delle artiglierie; saliva gli scaloni accom= 
рарпа!а dal Legato, ed arrivata alla sala Farnese; 
fa: accolta e corteggiata da più, di) cento dame 


| bolognesi. La: notte aveva. incominciato a distena 


dere il suo nero manto, allorchè fuochirdi arti» 
ficio di variata bellezza , all'incontro delle sue 
stanze зї accesero, e da seimila razzi furono 


| spinti in alto, i quali per non breve tempo 


riempirono- l'aria di cento. striscie, di fuoco. Fi- 
‘nito questo trattenimento la regina discese. nella 
sala d'Ercole, la qual. sala ern apparata per una, Sọ- 
Jenne festa di ballo, ove ella seduta sotto un bal- 
dacchino, graziosamente vi assistette, Alla mattina 
‘susseguente ammantata da sovrana, seduta sopra.un 
trono regale, ricevè) in. forma. la. visita del, Gardi- 
wale Legato poscia in pubblica udienza, aceolse 
«il Reggimento della città, i Magistrati e i Dottori, 
«Più: tardi; uscì, dal palazzo. nella, carrozza. del, Le» 
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illuminato questo teatro, il Cardinale condusse la 
regioa in un grandioso paleo posto nel mezzo, a 
evi facevano ala altri cento palchi pieni di bril- 
lenti signore, e di li potè assistere a quanto ві 
Tappresentava, 

Alla prima comparsa di questo spettacolo usciva 
un carro trionfale seguito da ventiquattro paggi, 
tenendo in mano torcie accese, Il carro era tirato. 
da dodici cavalli, e sopra un alto scanno sedeva 
una donna rappresentante Felsina, e più abbasso 
altre donne sedute, che figuravano la Pace, la Fa- 
ma, e la Guerra. 1l carro dopo avere percorsa Pa- 
rena, si fermò al cospetto della regina, e Felsina 
cantò il fatto dei Triumveri romani, che nel fiume 
Reno si divisero il mondo. Partita Felsina, vennero 
introdotte tre squadre guidate dai Triumveri, cia- 
seuna delle quali era composta di nove eavalieri, 
quattro trombetti, altrettanti paggi, e trenta pala- 
frenieri con torcie, le quali squadre vennero a gio- 
stra, e scambievolmente rappero le lancie, menando 
colpi gagliardi. Finito il torneo, la regina passò nelle 
stanze degli Anziani, dove le venne mostrata la fa- 
mosa pittura di Guido Reni, cioè, il gran Pallione 
rappresentante la Madonna del Rosario, ed i sette 
Protettori , la quale pittura oggi si ammira nella 
Pinacoteca. La regina mostrandosi soddisfatissima 
per gli onori ricevuti, cortesemente ringraziò il 
Senato bolognese, e nella mattina del lunedi partt 
dalla nostra città, seguendo il suo viaggio per Roma. 
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stante circa un chilometro, ili qual, luogo è, chia; 
moto luttora: i. Grociali, e serve, da molli anni di 
ricetto nel tempo delle vacanze, ai -giovanetti del 
Collegio s. Luigi. To sostituzione al; Cardinale 
Lomellini,' venne. nell'anno, 4660. in qualità. di 
‘Legato, il Cardinale Girolamo . Farnese: romano, 
il quale subito di belle, opere abbelli 1а. città 
nostra’ Egli nel: Palazzo pubblico formò, belle, 
gallerie, fece costruire sale degne di reale. dimora, 
е particolarmente condusse a straordinaria | 
ficenza quella vasta sala, ‚che dal nome suo, comu- 
nemente viene ancora chiamata Farnese , ove nel 
fondo vi si yede la statua di Paolo | Ш, | plasmata 
da» Zaccaria Zacehio. Dotti- pennelli gareggiarono 
а rappresentare solenui fatti storici e patrii, Il Cat 
talani romano allievo .dell'Albani, dipiose nelo- 
sato “sopra la porta il.s. Petronio, che; consegna 
ai Dottori il privilegio dello. Studio. Тагай e Gir 
gnoui entrambi cittadini, gondiscepoli dell’ Albani, 
dipinsero ; Puno. la. funzione di. sanare. le scrofole, 
falta in Bologaa. da Francesco l re di. Franoia у.е 
l'altro l ingresso solenne.in città di Papa Paolo Ш. 
Dirimpelto,lo Scaramuceia da Perugia disegnò l'in- 
ione: di Carlo V. Di li vicino, il Pasinelli da 
Milano, discepolo ed amico di Calyart, rappresentò 
la ricupera della Sacra Benda della B. V. Indi il P. 
Bonini di Ancona, allievo dell'Albani, dipinse la B. 
Vadi s. Luca. Galli Bibiena Frauceseo bolognese, 
Bartolomeo Morelli di Pianoro, eondussero a buona 
pittura Urbano Ш, che benedice gli stendardi dei 
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anche gli artisti più rinomati, e non pochi prin- 
€ipi e titolati d'Europa. Al presente la casa Ca- 
rati & passata. proprietà dell'Accademia stessa, per 
lascito testamentario del benemerito professore 
Barilli, ultimo proprietario di essa casa. ^ | 
Non lascieremo di dire poche parole intorno. 
alla fine della celebre pittrice Elisabetta Sirani, il 
cui nome grato suona ancora alle orecchie dei 
cittadini, rapita in quest'epoca da inaspettata morte 
in sul fióre degli anni, per certo cagionatale da 
potente inyida mano: Figlia di Gio. Andrea Sirani 
pittore, e sorella maggiore di Barbara, Auna, Ma- 
ria anch'esse pittrici, col suo genio, e padre e s0- 
relle nell’érte’ sorpassò. Aveva di già appena trac- 
cialo un quadro ordinatole dall’imperatrice Eleo- 
nora vedova di Ferdinando If, allorchè nel gior- 
no 42 Agosto, nella età di ventisette anni, fu assa- 
lita ad un tratto da un intenso dolore di stomaco, 
che obbligolla a mettersi in letto, e dopo due set- 
timane di spasimo continuo, rese vane le mediche 
sollecitudini, nella mattina del venerdì 28 del cor- 
rente Agosto’, fra il pianto dei parenti e degli a- 
miei, mori. Estinta appena, tutta quanta gonfiossi, 
ей il volto ehe bello ed avvenente era, si fece: 
deforme. In allora il sospetto di veleno divenne 
certezza. 11 medico Gallerati che n'ebbe la cura, 
ed assisie Ninfelicefaneiulla fino agli estremi y 
chiese ai parenti. ed ottenne di fare, in unione 
dei primari medici, l'autopsia del cadavere, e trovò 
nel fondo del ventricolo un buco, per dove sarebbe. 
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talmente perdate, di tante doti per zitelle lasciate 
a parroechie, ehe nella soppressione loro gran 
parte venuero disperse; pure oppressa da varie 
vieissitudini, nella dispersione di molte pregievoli 
cose, ella seppe mantenere però sempre intatta il 
suo bel nome di Dotta, e la Scienza vi tiene fermo 
aneora il suo seggio da quattordiei secoli, 
Nell anno 4666 Papa Clemente IX soppresse i 
padri Gesuati che stavano fuori di porta s. Mamolo 
nella chiesa denominata le Aeque, nome così deri- 
vato, perché quei padri fobbricavano aeque odorose, 
ed erano questi frati che avevano l’incarico di por- 
tare la Madonna di s. Luca in città, nel tempo 
delle Rogazioni. 

Nel 49 Febbraio dell'anno: 4674 nacque in Bo- 
logua un grave tumulto: popolare a motivo della 
alterazione del calmiere o tarilfa del pane, che 
per iscarsità di raccolti in addietro era stato 
messo ad uno piccolo peso. La plebaglia furibonda 
saccheggiò vari forni, per il che, poco valendo la 
forza, dovette il Senato ricorrere a pronti provve- 
dimenti, togliendo a prestito dal Monte di Pietà 
centomila lire, con che fece provvisione di farina 
e di pane da dispensare ai poveri. Fu verso la 
metà di quest’ anno che i Padri Fate bene fratelli , 
detti comunemente quelli della Sporta, comincia- 
топо la fabbrica del loro spedale, alla porta di 
strada Maggiore, a spese di un Manzoli, che vi 
lasciò parte di sua eredità, da amministrarsi dai 
governatori dell'Opera dei Vergognosi, dai quali 
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cisori ebbero campo di ritirarsi a loro agio, ri- 
manendo chiusa così la sbirraglia fuori di città. 
Chi facesse commettere tal azione, rimase per sem- 
pre ignoto; ilicerto si è che fu una vendetta di 
un potente verso il bargello, perché forse era 
troppo zelante nel proprio dovere di fare rispet- 
tare la legge a coloro, che orgogliosi, nulla apprez- 
zano se non il loro grado e il loro denaro. ^ — 

-Eeeoci giunti a un'epoca gloriosa , in eui la 
pietà del popolo bologuese tauto si estese ай e- 
sempio luminoso di civiltà e religione; Fu nel» 
l'anno 4674 che ebbe principio quel monumento 
che illustra la città, e forma la meraviglia dello 
straniero. I1 sacerdote don Lodovico Zenaroli, ca- 
nonico della Pieve di Cento, ideo di costruire un 
porticato che conducesse alla cappella: della Ma- 
donna di s. Luca; e fermo wel suo proposito, avs 
valorato dalla nota e sicura pietá del popolo, pres 
sento al Senato nel 4672 una istanza, che venne 
freddamente accolta e posta in silenzio. Ma it buon 
prete ‘non si) perdette d'animo, perchè dopo due 
anni, cioè nel 4674, con più calore rinnovò l'istan- 
za, u eui si unirono il marchese Girolamo Alber- 
gati, l'egregio pittore Giacomo Monti, eG. Landi. 
Non istettero più a lungo dubbiosi nè indifferen- 
li i nostri padri; troppo amanti del patrio splen= 
dore, che unanimi in pieno consiglio firmarono il 
gran decreto. Nel giorno 28 Giugno del medesimo 
anno, con tutte le solennità, il canonico Zenaroli 
mise la prima pietra alla presenza d'innumerabili 
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Aggiongeremo pure qualche parola "intorno: al 
grand" arco del Meloncello: Questo venae costrutto 
‘a Spese della nobile famiglia Monti, arehitettato dà 
Franesseo Galli Bibiena;-poi da esso riformato sull 
faccia del luogo di concerto con Carlo Francesca 
Dotti, il quale nell'assenza del Bibiena, prese tutto 
jb esrieo della esecuzione Tale arad è sostenuto 
da un magnifico ponte ofaato con macigni; econ 
pit di'trenta colonne che sostengono una tribuni 
Ihnalanta ‘a foggia di arco triovfale d'ordine joni? 
eo cómposito; di. fisco al'quile si vede an capo: 
arco d'ingresso ad un altro porticato di dueceu- 
toventivuréhi , che conduce al Cimitero. Gli archi 
Gil’ Meloncelo ‘alta 'ébiesa a. Luca furono fitti vel 
torso di molti anni, е Хоссагопо Ча delta chiesa 
Soltanto nell'anno dTAG, © hmm tm 
C Nell'Aprile del 4675 fu riéostrüita la porta delle 
Mamme arcliitettata da Bonelli; Not qui riportere? 
‘mo woa esatta  deserizioue di una tremenda Tua 
zione tenuta in s. Pietro; A: un anonimo 
contemporaneo. Eecone quanto '-- Domenica 
| primaldi Quaresima , giorno ‘terzo di Магло anno 
santo 4673, concorse il popolo id'si gran quantità 
mella chiesa Metropolitana! di s; Pietro in Bolo: 
gun alle Ore venti. ( precedendo! it suono della 
compara alli Quartieri ed alla medestóra chiesa di 
S Pietro ea quella di в; Petronio, in forma; come 
‘Hol dieitino 2 di-arriugo ) “che la stessa chiesi™s 
ese di. grin Tanga iuéapaee alld’ mol 
dine isi ridottasi dove alfa | Cardinale 
78 
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Viveva nei riti- stretti del cristianesimo, Da cid 
provato esser cristiano, e che la finta professione 
ebraica era apostasia formale da nostra fede, si 
venae a procedere, ma «in questo frattempo riusci 
ad Emanuele di evadere dalle carceri. In onta di 
ciò, V Inquisizione pubblicò un ordine a termini 
di trenta giorai di comparire, il qual tempo sca- 
duto, е шоп comparso, con tremendo. consiglio 
nella detta chiesa verrebbe dichiarato scomunicato, 
privo di qualunque commercio, della sepoltura; 
colla, confisca di tutti i beni. Terminata la pub- 
blicazione del processo, e pronunzjata ls sentenza; 
fu consegnata. | effigie di Emanuele Passarino in 
potere della Corte Secolare, e fu nel giorno quat- 
tro Marzo susseguente appesa alle forche, ed ab- 
bruciata dal carnefice. Nella sommità del qua- 
‘dro, vi si leggevano queste parole: Emanuele Pas- 
sarino, o Leone, о Giuda Vega, nato e battezzato 
in Siviglia, apostata formale dalla nostra 5. Fede 
alla ‘setta degli Ebrei, assente; fuggitivo, conlu- 
mace, ed impeniteute. ' 

— Narreremo come nell'anno stesso per disposizio» 
me testamentaria del benemerito eittadino Vincenzo 
Ercolani, dettata il 49 Aprile, venisse edificato il 
graudioso stabilimento: dello Spedole della Vita in 
Ripa di. Reno, ordinando esso testatore che l'usu- 
frutto dei suoi beni, pel corso di venticinque an= 
mi, servisse a fabbricare questo spedale. Soltanto 
mel 4725 poterono pero trasportersi gl infermi 
dal vecchio spedale della Vita, che lino dal 4260 
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salate delta citrá, e togliere una probabilità fune» 
sta, raccolse tutti i mendicanti e vagabondi che'in- 
festavano le vie colle loro schifositk e petulanza ¿> 
facendo decreto cbe rimanessero chiust, nè moles, 
stusserò i cittadini colle loto querele; e fintanto- 
chè il Senato si resse al potere, pochi. erano gl 
infingardi ehe vivevano oziosi, aumentati: da una 
malintesa ‘pietà dei: cittadini. Do: stretto: ‘assedio; 
di Vienna nel 4685 ‘operato dai Turchi ( che mi 
bacciarano di portarsi abla conquista di Roma) 
poneva iu angustia la maggior parte della Penis 
sola Italiano, perehè superato: quell'unieo baluardo 
clie si opponeva «lla prepotenza-monsul mana, come: 
torrente, la Mezza Luna ‘avrebbe ввасёййа la Groce: 
dal Campidoglio; per il clie Bologná attaccata! seme 
pre alla religione degli avi;'palpitava-a lale-även-) 
tura, e pubbliche» preghiere, e solenni funzioni-si 
facevatio per l'ullontànamento/di tanto flagella. Ma 
allorebé nel Settembre. venne l'annuuzio della Н+ 
berazione di^ Vienüa, pel soccorso е! bravura delle 
&rmi-polácehe; l'eecelso Senato ordino ehe nel gior= 
hà'29 detto mese, dedicato a. s. Michele, fosse. sos 
Jetinizzato in s. Petrouio il fausto avvenimento;'in- 
tervenendovi il Legato, l'Arcivescovo; il Vigelegato, 
il Gonfaloniere di Giustizia, gli Anziani, i Magistra- 
ti, Dottori, dove fü eautato messa; e Tedeum, ed 
Mia sera fü illuminata la piazza соп gran numero 
di torcie inframmezzate à vasi di fiori: A fronte del 
Palazzo, si vedevano scritte їп un gran. cartellone 
con lettere a traspáreati di luce, parole lating, 
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la vista di tatti il cadavere dell'Arcivescovo, vestito 
dei suoi ricchi parameati, coa mitra in testa. Agli 
angoli stavano quattro palafrenieri; i quali svento- 
lavano bandiere collo stemma dei Buoncompagni. 
Circondavano il catafaleo duecento toreie accese, 
frammezzo alle quali stavano alcune urne vaga» 
mente disposte. Alla funzione intervennero il Les 
gato, il Vicelegato, il Gonfaloniere di Giustizia, 
gli Auziani, i Tribuni della Plebe, i Massari delle 
Arti, gli Uditori di Rota, ed il Legato celebrò la 
messa solenne, finita la quale, Ulisse Gozzadiai dot- 
tore d'ambo le leggi, lettore nello Studio, e cang- 
nico della Metropolitana; recitò l'orazione funebres 

Negli anni susseguenti nulla altro avvenne, che 
passaggi continui di vari personaggi, e cambia, 
menti Üi Legati, a cui si tributavano i consueti 
sonori. Nell’ anno 4886 rovinò la chiesa della Ma» 
donna della; Vita colla morte di molte persone, e 
bentosto si pensò di edificarla di nuovo, prendendo 
maggior dimensione, architettandola in forma ro» 
tonda, come tutt'ora si vede, la quale fu disegnata 
ed iucomiaciata dal P. maestro Bergonzoni della 
Carità, l'anno 4697, ma che soltanto nel 4787 ven- 
ne appieno terminata colla bella cupola disegnata 
da Giuseppe Tubertioi, il quale n'ebbe tutta la di- 
rezione. Fu questa antica chiesa il ricetto della 
prima Confraternita, nata ia Bologna, che ebbe 0- 
rigiue dal В. Riniero Barcobiui Faggiani da Peru- 
gia del terzo Ordine di s. Francesco , il quale in 








— 


Dopo 6.0.1090 — 625 — ы! 
Nell'anno 4690 venue a Bologna la priticipessa 
Zeno-Ottobuoni nipote del Papa, maritatasi allora 
in Ferrara, seco avendo lo sposo e la madre, e fece 
Ja sua entrata per la porta delle Lamme, ove fü rie 
'cevuta con pompa, cui si presentarono a nome della 
città, quattro senatori, Grassi, Barbazza, Spada е 
Pietramellara, non che il Legato seguito da tutte 
Te autorità, e molte dame bolognesi. Ella venne al- 
Toggiata nel pubblico Palazzo, e uella sera ad onore 
di lei ebbe luogo una gran festa di ballo nella 
‘casa del marchese Azzolini, ove intervennero in- 
Signi personaggi, che seco aveva condotti, fra i 
‘quali, il cardinale d'Este D. Livio Odescalebi, è 
questa leggiadra principessa paretchie volte bollo 
‘con vari cavalieri, Brillanti feste si suceedevano 
mei pochi giorni di sua dimora, nulla omettendo 
3l Senato, perchè grato le riescisse il soggiorno di 
Bologna. 
- Nel giorno sette Giugno dell'anno 4694 venne 
a Bologna, dopo molti anni di assenza, il conte 
Enea Caprara, maresciallo comandante l' esercitó 
‘Imperiale in Italia, guerriero assai stimato, il quale 
operò prodigi per la liberazione di Vienna nella 
guerra contro i Turchi, Egli fa ricevuto con sommo 
onore da tutte le Autorità che gli ondarono incon- 
tro, e nel tempo cbe soggiornò in patria, ebbe 
molte visite dal Legato, dall'Arcivescovo e da al- 
tri insigni personaggi, e furono celebrate popolari 
feste, sicchè per quulche giorno stette la città in 
solazzo. Verso la fine di quest'anno, cominciò 
79 
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parola dell'arrivo della regina Maria Casimira (ve- 
dova di Giovanni Sobieski glorioso re di Polonia, 
che vinse gli Ottomani, e libero dallo stretto as- 
sedio la città di Vienna) verso la quale Bologna 
usd i tratti più magnanimi con ehe sempre si di- 
stinse sopra ogni altra città. E fa il giorno 44 
Febbraio 4699, che la serenissima regina portau- 
dosi a Roma, entrava in Bologna, e di già otto 
senatori le erano andati incontro ai confini per 
felieitarla, i quali furono Grassi , Davia, Bianchi- 
ni, Bolognetti , Pietraraellara, Ranuzzi, Gozzadini , 
е ‘Bargellini. Essa venne alloggiata nell'attuale pa- 
lazzo Bentivoglio nel Borgo della Paglia, ed in u- 
ma sala nppositamente appartata, a tre ore di not- 
de, la medesima regina assisa sopra un trono, cir- 
condata da molte dame bolognesi e baroni del 
suo seguito, ricevette in cerimoniale le visite dei 
Senatori, dei Magistrati, e di molti altri distinti 
personaggi, che sì portarono ad inchinarla; e fu 
in ‘tale circostanza, che il senatore Grassi spiego 
Ja sua eloquenza, recitando un’ orazione in onore 
di lei, enumerando in pari tempo le gloriose ge- 
sta del defunto re suo sposo. Quattro giorni dopo 
giunse pur ancbe la figliuola della regina, accom- 
pagasta dal Cardinale d'Arquien, cui andarono in- 
contro i senatori Ghisilieri, Foscherari, Campeggi , e 
Guidotti, i quali la complimentarono a nome del 
Reggimento di Bologna. Il giorno dopo ambo le 
regine abbandonarono la città, e ‘proseguirono. il 
loro viaggio per Roma. 
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seguivano pero le arti e le letlere, mostrandosi 
questecoelsa Città sapere da per se mantenersi 
grande. Parlino difatti le due Accademie Scienti- 
fiche Letterarie in quell'epoca tanto in vigore, la 
prima chiamata dei Gelati, fondata da Melchiorre 
Zoppio lettore di filosofia vel 4688, nella propria 
casa situota in istrada Maggiore ai numeri 295, 
294, ora proprietà del conte Montanari, alla quale 
accademia erano aggregati cospicui e sommi per- 
sonaggi, dove a profitto della gioventù yenivano 
trattate e slampale opere interessanti, L'altra detta 
degl’ Inquieti, ebbe. origine nel 4690 dal celebre 
Eustachio Manfredi in allora assai giovine, profes- 
sore di matematica e di astronomia, nella cui car 
sa si radunavauo saggi giovani, proponendo qui» 
stioni, e sostenendo dispute filosofiche, Questa ac» 
cademia. passò. in seguito, per cura e protezione 
del generale conte Ferdinando Marsili, ad assume» 
re il titolo di Accademia dell’ Instituto, 

Intanto diremo come nel principio di questo se- 
colo fu'prescelta per istrada del corso la via s. Ste- 
fano, mentre con tal nome anticamente chiamata era 
quella di s. Mamolo, per la concorrenza delle carroz- 
ze in tempo di carnevale, e pel passeggio dei cilta- 
dini, il quale costume fu interrotto nel tempo del 
dominio dei Bentivogli, perchè portarono il corso 
delle maschere nelle vicinanze del loro palazzo, vella 
strada detta tutt'ora la. Mascarella, Piccole feste e 
popolari consuetudini tenevano animata la città 
in questi tempi di beata pace. Nel mese di Luglio 
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sia stato un dono di un ignoto devoto. A tal festa fu 
destinato il dieci Agosto, nella mattina del qual 
giorno fa esposta la sacra Immagine sull'altare nella 
sua chiesa di s. Marlino, e nel dopo pranzo fu 
levata, e condotta processionalmente alla piazza 
maggiore, accompagnata da tutte. le Compagnie 
delle Arti, dalle Confraternite, dai Corpi Claustrali 
e dai Capitoli. La processione tenne la via di 
mezzo di s. Martino fino a Galliera, e voltando 
davanti ai Padri Filippini, giunse a s, Pietro, е 
per la piazza del Nettuno arrivò alla piazza mag- 
giore, Il Legato, l'Arcivescovo, il Gonfaloniere, il 
Senato, ed i Pubblici Magistrali alteudevano in 
sulla piazza, dove lungo la facciata del Palazzo 
pubblico era erelto una specie di teatro, sopra 
un ponte, nel cui centro veniva innalzato un’ al- 
tare, e dai lati si vedevano tante stanze addobbate, 
che servivano di posto per le principali Autorità. 
Da uo lato dell'altare stava Muzio Dondiat Vesco- 
vo di Sinigaglia, il quale; allorehè arrivò sul paleo 
la sacra Immagine, la prese in custodia, e la pre- 
sento all’Arcivescovo ed al Legato, che solenne- 
mente la iacoronarono. Terminata la solenne ce- 
rimonia, fu portata sopra i gradini, di s. Petronio, 
e di là diede la benedizione al popolo; di poi 
retrocedendo pel Mercato di Mezzo, e via Cavalie- 
ra, giunse a s, Martino, verso il tramoutare del 
giorno. 

In memoria di questo fatto solenne, nel susse- 
guente anno 1705, il suddello padre Elia Borghi 
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Hi giorno dieci Luglio, vari personaggi eletti fra 
i Magistrati, i quali erano Ghislardi, Grati, Bianchi- 
ni, Orsi, e Zambeccari, in nome del Senato intero 
si recarono dall'Arcivescovo (Boncompagni , pre- 
gandolo a volersi vinterporre in rappresentanza: del 
popolo. presso il Pontefice, affinché in. Bologna 
поп s introducessero più delle nuove religioni, o 
elanstrali famiglie, in altri monasteri oltre le gid 
esistenti, perchè la città ne sentiva gravissimi dan- 
ni,sì per li dazi specialmente che esse non pagava- 
no, sì per le molte.case.da loro occupate; le quali 
potrebbero venire abitate da cittadini con miglior 
profitto, ad aumento d' industria e circolazione di 
denaro. Accolse l'Arcivescovo la rappresentanza fat- 
tagli dai deputati, e. promise di assisterli eoi più 
efficaci modi. Difatti, qual solerte pastore e buon 
cittadino, l'Arcivescovo Boncompagni perorò la giu- 
sta causa, ed avendone avuto rescritto favorevole da 
Clemente Xf, nel: giorno selle Agosto notificó al 
senatore Ghislardi capo della deputazione, il de- 
creto papale concedente quanto domandavasi, per 
la qual cosa l'intera deputazione recossi in forma 
a nome del Senato e del Popolo arendere grazie 
all’ illustre cittadino. 

In questo medesimo anno fu rifabbricata 10 ond 
damenti l'antica chiesa di,s Moria della Parifi- 
cazione nella strada, della Mascarella, sul disegno: 
di Francesco Angelini, Luigi Casali, eatrambi. bo- 
loguesi ed architetti del Senato, а,врезе di dom 
Giovanni Lodovico. Bianconi , la qual chiesa fino 
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i prosciutti, spalle, gole a quattrini 20; il lardo 
a quattrini 26; lo strutto a quattrini 26, la songia 
a quattrini 52; il lombo senza cotenna a quattri- 
пі 46. Ai quali generi di cibo, aggiunsero pur 
anche le candele ben fatte, al prezzo non altera- 
bile di quattrini 52 la libbra. Per la qual cosa 
chiaro si vede, che i reggenti di Bologna impedi- 
vano il libero commereio stando a loro più a 
cuore il ben essere della città, di queilo che per 
un malinteso arbitrio, favorire Г ingordigia e l'e- 
goismo degl’ invidi speculatori. Fu in quest’ anno 
medesimo che venne fatto il muro fuori di porta 
5. Mamolo, che chiude il tubo principale delle 
acque [pel servizio della pubblica fontana detta 
comunemente il Gigante, e fü provveduto ancora 
alle altre piccole fontane dentro il Palazzo pub- 
blico, in fondo all'ultimo cortile, affinchè l'acqua 
fosse perenne; le quali operazioni tutte costarono 
al Comune lire seicento. 
Da bandó importantissimo fu emanato nel Feb- 
braio del 4709 dal Legato Grimaldi, il quale per 
sollevare la Camera di Bologna nei presenti pres- 
santi bisogni , imponeva una tassa di un quattrino 
sopra ogni libbra di carne, che si vendeva nella 
città o nel contado, da pagarsi da tutti indistin- 
tamente, fossero laiei, ecclesiastici , nobili, feada- 
"tari, eongregazioni, collegi, monasteri, ospitali, ri- 
manendo eselusivamente eecettuati quei soli men» 
dicanti di stretta povertà, che vivevano di carità 
pubblica, intimando gravi pene a coloro che ricu- 
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-Un' altra onorifica Iustituzione si fu quella del 
l'Accademia Clementiva fondata iu quest anno in 
Bologua, per opera del conte generale Luigi Marsili, 
uomo insigne per armi e per lettere, cittadino be- 
uemerilo, il quale ottenne dal Senato di potere eri- 
gere l'Accademia dei Pittori; a similitudine di quella 
di Roma, richiamando 1' estinta. Accademia Ghisi- 
lieri, fondata nel secolo passato da un Ettore Ghi- 
зегі nel proprio palazzo, della quale erano mastri 
e direttori; Albani, Tiariui, Barbieri, Sirani, La nuova 
Accademia, che per essere approvata e protetta da 
Papa Clemente ХІ fu nominata Accademia Cle- 
mentina, ebbe la sua residenza in una. sala del 
palazzo del Podesta, cui ben tosto si associarono i 
primi artisti della città, i quali in breve tempo 
colle loro opere le donarono un nome imperituro. 
— Bi trova scritto nel libro dei, decreti, come nel 
4740 il 54 Marzo fu dato, ordine ai signori As- 
sunti d'ornato,; айшоһё scandagliassero quale sar 
rebbe la spesa per vuotare- il condotto. chiamato 
di Mario, nella lunghezza di 200 piedi circa, ma 
nessuu. risultato ebbe quest ordine, e tale ardito 
progetto che forse avrebbe, portalo, e per istudi e 
per lavori; lustro a Bologna, peri nel suo nascere. 
Questo. condono chiamato i Bagni di. Mario, resta 
fuori di porta в. Mamolo presso, Valverde, al die 
sopra dell'osteria detta, la Palazzina. Si vogliono 
attribuire questi bagni, per la loro costruzione, 
al celebre console romano, ma pochi dati positivi 
comproyano eio; la popolare tradizione si com- 
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l'Assuuteria d'ornato presieduta dal senatore Ben- 
tivoglio, esibi al Senato un progetto degli Assunti 
dello scorso anno, conceraente allo stato dello in- 
trapreso abbassumento del fondo dell'Aposa, col 
ripiego di acquistare da un certo Magnani un e- 
difizio da pillamiglio a spese degl' interessati , per 
abbassare la chiusa di un tale edifizio. Venne pure 
nella medesima circostanza messa una tassa an- 
nuale a tutti gli edifizi della città, affine di man- 
tenere seleiate le strade, e risarcite le chiaviche 
per conto pubblico, senza l'impiego di tanti mi- 
nistri, e di soverchie misure e disegni , che por- 
tavano una grave spesa. Da cib si rileva che la 
città era ancora iu parte sterrata , e che le aeque 
erano mal inalveate. E poiché fa detto di dovere 
seleiare la città tutta, ne venne il bisogno di ri- 
levare una giusta planta cogli andamenti delle vie, 
in misura di traccia, di lunghezza, di larghezza, per 
calcolare ancora la quantità a pertiche quadrate 
del selciato di tutte le vie. A tal fine venuero 
chiamati i periti Gregorio Monari ed Antonio La- 
ghi, a presentare entro due mesi l' occorrente 
pianta, ma siccome seguivano continui lamenti e 
replicati avvisi a sollecitare il Municipio a ripulire 
la città dalle immondezze e di farne selciare le 
strade tatte, così fu al più presto possibile ordi- 
mato dall'Assunleria d'ornato una relazione che 
esprimesse l'idea di fare un com parto sopra le 
case per cinque anni, e col contratto di rifare, 
risareire, e mantenere le strade, di dare in appalto 
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Gli otto giorni di festa, furono giorni di grande 
solennità, e da quest'epoca seguirono mai sempre 
gli aiti di profonda venerazione verso la delta Santa 
dal devoto popolo bolognese. Parlando di cose sa- 
ere, diremo pur anche che nel 4745 fu portata 
per la prima volta a Bologna la Madonna di san 
Luca nel dopo pranzo del sabato con, grande 
pompa, andando tutte le Autorità ad incontrarla 
mel suo ingresso alla porta di Saragozza, la quale 
eonsuelndine, a guisa di festa trionfale; sino al 
giorno d'oggi si manliene im vigore , mentre per 
lo addietro veniva portata silenziosamente: di notte. 
-— Nel 45 Marzo dell'anno 4744 ebbe luogo in Bo- 
logua la solenne apertura dell'Istituto delle Scieu- 
ze, la quale venne celebrata con grande concorso 
di distiati personaggi sì cittadini che forestieri, 
Ta fondazione di siffatto Istituto devesi al dotto 
Generale conte. Ferdinando Marsili bolognese, il 
quale sui campi di battaglia, coltivando le scienze, 
seppe cingere la fronte degli allori dei guerrieri 
€ del dotti, facendo continue ricerche di cose 
preziose, di telescopi, orologi; mitroscopi, qua- 
"dranti, calamite, barometri, oggetti fossili, minie- 
re metalliche, non che lapidi, monumenti antichi, 
e raccolta meravigliosa di libri orientali, le quali 
cose tutte avendo nel suo palazzo riunite, pensò 
di mettere a vantaggio della sua patria; per la qual 
cosa nel 4744, propose al Senato la donazione di 
tatto il raccolto eorredo, per aprire un grande 
Istituto; affinché la studiosa gioventù potesse ap- 
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scuola del nudo. Alle largizioni del Marsili fu- 
rono aggionti nel 4742 1 famosi musei di Ulisse 
Aldrovandi e Ferdinando Cospi, del primo di vose 
maturali e di rari scritti, del secondo, di varie 
condizioni, e spectalmente di avanzi archeologici. 
Visitando il detto palazzo, si trova nel pian ter- 
reno la residenza dell'Accademia Benedettioa, di 
cui più avanti faremo parola, aperta coi nomi non 
perituri dei Maufredi , dei Zauotti, dei Ghedini, 
dei Burzuvi, dei Molinari. Vi si vedono. inoltre 
Je Scuole, i Gobinetti di Fisica, di Anptomia Uma- 
na, di Patología, di Storia Naturale, di Anatomia 
Compuruta, Vedesi pure la bella Biblioteca, ricca 
di centoeinquantamila volumi, e seimila mano- 
seritti; fa quale Biblioteca, fabbricata nella metà 
dello storso secolo da Carlo Dotti, conserva pre- 
ziosi codici, autografi insigni, veri tesori di sa- 
(pienza. Di sopra questo palazzo, s innalza una 
solida torre volta ai quattro venti, eretta nel 1725 
sotto la direzione di Bustachio Manfredi, archie 
Меца da Giuseppe Torri, chiamata Specola, in 
cui vi sono modelli di costruzioni navali, e non 
‘pochi strumenti ottici ed astronomici, ed immen- 
si telescopi. 

Riprendendo, 1 interrotto , corso, ‚morlen, degli 
avvenimenti, a norma dell'ordine tenuto in ad- 
dietro, diremo come nel 4713 fu data commis- 
sione pev l'universale risalciamento della città, a 
tenore: della relazione data al Senato. Al qual fi- 
me, prima cura fa quella di chiamare i periti che 
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vorrà acquistare una о più azioni, dovrà nel ter- 
mine da descriversi, dichiarare la sua intenzione, 
e fare l'obbligo dell'effettivo pagamento alla Com- 
pagnia nel termine che sarà prescritto, Non po- 
trà, essere amministratore se non chi avrà com- 
pito. gli anni trenta, ed avrà il capitale in detta 
Compagnia, almeno di cinque azioni. 1 ministri 
saranno scelti dagli, amministratori e dal presi- 
dente, colle debite cautele, nel numero dei quali 
debba esservi un notaio; che tenga registro di cid 
che si risolverà nei congressi. La firma della 
Gompagnia per lettere e contratti sarà presso il 
complimentario prescelto dagli. amministratori, 
Gli amministratori ogoi- anno devono rendere i 
conti generali, i quali dovranno farsi coll'assisten- 
za di quattro assunti. Potrà ogni azionista dare 
progetto pel vantaggio della Compagnia, e ne sarà 
fatto. l'esame «nel congresso degli amministratori 
per risolsere alle opportunità. Le azioni saranno 
libere: de’ proprietari, е non sottoposte ad alcun 
vincolo legale, e chi volesse vendere ad altri, 
potrà.farlo, denotando il contratto e l'acquirente. 
per regola della scrittura. Chi vorrà ripetere dalla 
Uompagnia le sue azioni, non potrà farlo per non 
isminuire il capitalei,- potrà bensì venderle, ad al- 
tri. Prevedendosi la difficoltà di unire prontamente 
le cinquecento azioni, si darà principio al com- 
mercio, unilene cento, aumentando le imprese а, 
norma del capitale che acerescerà. Il principale im- 
piego sarà nei lavori di seta, lana, е canepa, senza 
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Abadia storia della sua chiesa pag 759 
» fatta lazzaretto pel tifo 770 
» » discolato, poi spedale 777 
Accademia di Belle Arti 739, 764 
» Filarmonica sua fondazione 610 
» dei Gelati 629 
» degl’ Inquieti : 629 
» dell'Istituto 629 
» Clementina sua fondazione 637 
» Benedettina 664 
Accattoni espulsi da Bologna 768 
Accursio insigne Glossatore 106 
Addobbo famoso degli Orefici 690 
Alleanza dei Bolognesi col ré Carlo di Francia 218 
Albani pittore sua morte 608 
Albergati Nicoló eletto Vescovo dal popolo 264 
» sue gesta 281 
Aldini avv. Antonio 751, 782 
Aldini cav. Giovanni 789 
Aldrovandi Gian Francesco accoglie Michelangelo 664 
Alessandrini prof. Antonio 773 


Amanti Giacomo promotore delle offerte pel portico 

del Cimitero 772 
Antonio (s) celebra la prima messa in s. Francesco 82, 724 
Annona sua istituzione 120 


Annunziata (ss.) convento, sua origine 405 
Apparati decennali 517, 782 
Apparato di velluto per la cappella del Rosario 678 
Aposa torrente 51, 79, 372, 394, 775 
Acque della Poretta scoperte 499 
Arca di s. Domenico 276 
Arene, teatri, circhi antichi 20 
Arena del Sole sua erezione 757 

» del Giuoco del Pallone, sua erezione 776 

» della Fenice 779 
Arınati che erano in Bologna nel 1306 138 
Arti (Società delle) % 85 
Arte degli Strazzaroli 495 
Archiginnasio sua erezione 509 


Archivio Comunale consunto dal fuoco 145 
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Cantine sotterranee dette Tuate 


pag. 80 

Canzone composta dal Re Enzio 99 
Carta prima fabbricata ın Bologna 127 
Capitoli dati dai Pontelici 466, 272, 349 
» detti soppressi ma 
Cardinal Cossa Legato di Bologna 246 


Canetoli, vari fatti di essi 260, 283, 289, 297, 331, 361, 375 


Campanile di s. Pietro 











282, 407, 414 

Campana del Podestá, e dell'Arrengo 383 
della Torre Asinelli 158 
Caterina (s.) Vigri, sua entrata e morte 389, 394 
Casa antica dei Beutivogli 462 
» dei Lambertini 480 
» d'Industria 768 
Carlo V incoronato dal Papa in i?ologua 468 
Carlo Alberto intima la guerra «l’Austria 81! 
Campeggi famiglia 492, 501 
Cappuccini 497, 773 
Cambiamenti di casa fissati per l'otto Maggio 560 
Catecumeni 54 
Calendario riformato 534 
Caracci Lodovico sud morte 583 
Canale di strada Castiglione coperto 608 
Carta bollata soppressa dal Papa Lambertini 669 
Cattedrale antica 159 
Cassa di Risparmio 792 
Callini Conservatorio trasferilo 199 
Cappelli canonico, istituisce un Conservatorio 797 
Cerchia della Citta 14, 40 
Certosa, sua origine 103 
Celestini , chiesa e convento 402 
Cesi Bartolommeo, pittore, sua tomia 404 
grossi alla madonna di s. Luca 678 

aria della) soppressi 718 

Chiusa di Casalecchio 73 


» di san Ruffillo 
Ghiesa del Corpus Domini 
» della Madonna di s. Luca 
Chiese quante erano 
» soppresse, e distrutte 70%, 707, 715, 7 
7 


Circonferenza della Città 

» della Provincia 
Circhi, Teatri. Arene antiche 
Cimitero degli Ebrei 

» pubblico progetisto, e istituito 
Claterna, assediata dai Dolognesi 
Confini segnati da s. Petronio 














080, 733 
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Confini segnati fra Ferrara e Bologna 
Corona di ferro, sua origine 
Collegio degli Spagnuoli 

» Ferrerio 
» Poeti 
» dei Procuratori 
» Montalti 
» s Saverio 
» s. Luigi 
» Fiaminghi 
» Gomelli 
Venturoli 
tongiura contro i Legati del Papa 

» contro Giovanni II Bentivoglio 
Gonelave fatto in Bologna 

^ vatorio di s. Marta 
» di santa Croce 
» del padre Callini 
» di =. Elisabetta 
Ureventani 
»pelli 
Concilio tenuto in Bologna 
Gospi Tommaso gonfaloniere, sua morte 
Conventi di frati e monache, e loro numero 

» soppressi 

» repristinati 
Convento delle Convertite 
Conventuali repristinati 
Colonna della piazza в. Francesco 

» del Mereato 

» della Madonna del Carmine 

» della Madonna del Rosario 
Condanna barbara 
Consultori per la Costituente in Roma 
Corpus Domini (chiesa del) 

» » Monastero 
Contribuzione imposta dai Francesi 
Compagnia delle Arti P 

» di Commercio 
Commissione Provvisoria 
Corporazioni religiose riprestinate 
Cortile dei Servi 
Corte d’Appello istituita in Bologna 
Culto degli Dei 
Cristianesimo, sua origine in Bologna 
гос! quattro di s. Petronio 
Croce da s. Nicolò 
Crociferi soppressi 





























pag. 531 
pag. MA 
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Madonna del Barraccano pag. 239 
» della Pace 250 
» di Galliera 407 
» di Bronzo della facciata di Palazzo 407 
» del Soccorso 467 
» del Rosario $ 678 
» del Popolo + 674 

Maria (s) Maggiore chiesa 69, 610 

Maria (s) Maddalena chiesa 672 

Martino (s) chiesa riedificata 446 

Maltraversi-Scacchesi 448 

Magistrato della Concordia 527 

- Malvezzi Vincenzo fatto cardinale 606 

Marescalchi conte Ferdinando eretto gran dignitario 751 

Marcheselli, suo volo acreostatico 764 

Magnani Antonio, sua biblioteca 761 

Magni Luigi fatto dottore di dieci anni 608 

Marsigli generale Luigi sua morte 651 

Masi Spiridione sua proposta per la facciata di s. Petronio 803 

Mercanzia o foro dei mercanti 199, 7 





Mendicanti, opera pia 
Meridiana Cassini in s. Petronio 


Meloncello (arco del) sua costruzione 617 
Mendicanti e vagabondi raccolti 621 
Mazzofanti cardinale Giuseppe 1792 
Michele (s) in Bosco 385, 753 

» de' Leprosetti 673 
Misure (campione delle) nel muro di Palazzo 598 
Mirasol grande aumentato 595 
Michelangelo a Bologna 664 
Monti ove esistevano templi agli Dei 90 
Monache di s. Chiara 23, 27, 518 
Monastero primo fondato in Bologna 745 
Monasteri soppressi 745, 750 
Monteveglio castello 53 
Monete prime battute in Bologna 70, 199 
Modena assediata dai Bolognesi 101 
Moline istituite nella piazza del Mercato 120 
Molino fuori di porta Castiglione 420 
Monumento di Annibale I Bentivoglio 332 
Monte di Pietä 503, 694 
Monte Matrimonio 492 
Morbo gallico introdotto dai Francesi 494 
Morandi Manzolini Anna 494 
Monari, lettori nello Studio pubblico 628 
Montagnola 529 


Murat Gioacchino in Bologna 
Monumenti antichi portati al Cimitero - 793 






































